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ALL’ ECCELLENTISSIMO SVGSOll CAVALIE1UJ 


LUIGI de.’ M E D I C I, 

CONSIGLIERI!, SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO belle FINANZE 
DI SUA MAESTÀ’. 

DISCORSO PRIMO. 

Dei tempi precedenti, la Monarchia. 

è vero, che talvolta da’ posti eminenti- 
anche i grandi uomini scuoprono gli og- 
getti della vita , d’ indole di forme e cl i 
distanze illusorie , non è meno vero, e l’e- 
sperienza ha mostrato, come voi, Signore 
Eccellentissimo , conservate ovunque vir- 
tù di animo , che sa estimare la realità 
delle cose , e nobili inclinazioni al bene. 
Quindi, oltre i doveri imposti dalle leggi 
verso f autorità delle cariche confidatevi 
dal Principe , ne esigete altri per la vo- 
stra persona , e in qualsisia circostanza , 
dalla sincerità de’ buoni , preservati sem- 
pre da dipendenze illiberali di avversa , 
e di prospera fortuna. Or mentre tra gli 
altri grandi oggetti vegliate a promuovere 
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ogni maniera d’ istruzione , dal canto mio, 
lieto del senso di un profondo rispetto per 
voi , attribuendo 1’ onore del vostro giu- 
dizio alla sola benignità con cui mi ri- 
guardate , darò opera , come potrò me- 
glio , a disegnare le prime linee dell’ arte 
di conoscere il dritto pubblico di Sicilia. 
E siccome è certo, che si fatto studio rea 
da frutto abbondante , e che sia in prez- 
zo , intendo solo svegliar la lena di chiun- 
que ne prende cura , ricordando che in 
ogni argomento di sapere , e tra’ difficili 
in questo , non si giunge a termine di 
profitto e di lode , senza adeguata fati- 
ca. Avvegnaché dee porsi mente , che si- 
no all’ anno 1 794 , in cui fu dato un sag- 
gio di questa facoltà, si trovavano di essa 
soltanto i primi materiali per differenti 
capi scarsissimi , e per tutto confusi e tra- 
scurati. Non esistendo archivj pubblici di 
tempo anteriore al Governo Aragonese , 
e giacendo interrotte e maltrattate le car- 
te de’ tempi dopo , era anche accaduto , 
che le persecuzioni barbariche , una vol- 
ta spontanee nel nostro suolo natale, avean 
fatto perire gl’ immensi e preziosi lavori 
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diplomatici de’ due valenti uomini , An- 
tonino Amico , e Giovanni di Giovanni. 
Faceano quindi di mestieri una laboriosità 
ed un valore fuori i limiti ordinar), per 
cercare e riunire insieme leggi , atti , e 
carte direttamente o indirettamente uti- 


li , sepolte negli archivj delle chiese , e 
delle città , e in archivj $tranj , e strane 
librerie ; e per cogliere le notizie nel 
corso fangoso de’ nostri storici , o in fon- 
do al lago della giurisprudenza feudale 
Siciliana. Si poteva unicamente sperare 
soccorso da Pirri , da Caruso , e in al- 
cuni punti da Testa , e dalle opere degli 
scrittori napolitani , e dei compilatori stra- 
nieri. Venne allora Gregorio, e dopo aver 
dato alla luce gli avanzi della storia e delle 
antichità arabiche riguardanti la Sicilia, 
che ritrasse tentando nella nostra Isola , 
e nelle librerie dell’ Escuriale , e di 
Parigi; dopo aver ridotte in uno, e con 
somma accuratezza impresse le croniche 
e le memorie nostre dei tempi Aragone- 
si , scrisse l’ introduzione allo studio del 
dritto pubblico Siciliano , ed appresso le 
considerazioni sulla storia di Sicilia. Do- 
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tato, come era , di gentilissimo ingegno r 
d’ampie cognizioni di lingue e dottri- 
ne , conseguì il merito di dare il prima 
un trattato della facoltà. Ma non si può- 
negare , che in questo trattato fa di me- 
stieri sovente purgare i> fatti dalle tinte 
di cui sono penetrati , per artificio di ra- 
gionamenti sottili , e di conseguenze se- 
condarie o rimote d’ altri fattile di sup- 
poste analogie , ed esempj d’ indole diffe- 
rente. Forse egli solo avrebbe creata in 
Sicilia questa scienza, e ne avea le for- 
ze, se in una vita meno breve, fosse giun- 
to a liberare se stesso dai vani timori e 
dalle vane speranze , tributi che 1’ uma- 
nità da lui riscosse. Indi ne riesce più 
dolorosa la perdita ai pochi suoi amici, 
che egli istruì vivendo , e che abbiamo 
alzato in onor suo un monumento di mar- 
mo , secondo il potere , e con gratitudi- 
ne , e con lagrime. 

Lo stato presente delle nostre conoscen- 
ze in tal ramo , per noi importantissimo, 
esige ancora che ciascuno sia astretto ope- 
rare per se, non potendo, come in al- 
tri oggetti di scienza , esser preceduti da 
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guide sicure , per cammino aperto. Quin- 
di non è inutile ripetere a questo luogo 
alcune regole conosciute; e innanzi ogni 
altra cosa , che sia uopo intraprende- 
re e proseguire la fatica non dilungan- 
dosi mai dalle fonti delle memorie, che 
si hanno di ciascuna età; come altresì 
sfuggire ogni occasione in cui si possa 
aver lusinga di sostituire argomenti le- 
gati ai fatti. E si avrà sollecitudine di 
dare alle leggi politiche , ed agli usi 
.nella pubblica amministrazione, la sola 
intelligenza conforme ai modi di vivere, 
e di pensare del secolo. Perocché è cer- 
to , che dalla esattezza in così fatte ri- 
cerche , deriva lo scoprimento della com- 
posizione del Governo Civile , che nè 
presso alcuna delle nazioni antiche , nè 
di quelle presentate dalla storia moder- 
na, trovasi ordinato in Codici puramen- 
te Costituzionali, siccome ai dì nostri si 
è proposto , e veduto. Inoltre , sebbene 
sia noto , che il secolo XI , c quei che 
sopravvennero non possano contenere cer- 
tamente in alcun periodo una monarchia 
de’ tempi di Gelone , tuttavìa gioverà prc- 
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servarsi dall’ impressione , che involon- 
tariamente fanno i trasporti di ammira- 
zione dei nostri scrittori , indistintamen- 
te per tutte le cose avvenute in queste 
età infelici. E indubitabile , che la scien- 
za della legislazione , perchè risalga al 
suo altissimo scopo , dimanda gli sforzi 
più potenti e più generosi dell’ ingegno 
umano , la riunione del sapere e dell’e- 
sperienza , e le disposizioni del costume 
e della cultura generale. Ora osservando 
le forine della istituzione e del progres- 
so del nostro Governo , non vi ha uo- 
mo, che non esalti il glorioso nome di 
Guglielmo II , e che non pregi gli alti 
spiriti di Ruggieri Conte , di Ruggieri 
Re , di Federigo Imperatore , e di alcu- 
ni altri , che tennero il regno. Ma non 
perciò è conveniente chiamar sapientis- 
sime quelle leggi , che ricevono valore 
soltanto dalla miseria de’ tempi , e mol- 
to meno riferire come maraviglie, quelli 
ordini d’ imperio e di soggezione , che 
formavano lo Stato , e che erano ordini 
feudali. E cosa necessaria dare agli og- 
getti le sembianze proprie alla loro na- 
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tura , e trattare come modelli di ottimo 
© di buono , le idee , e le opere rare 
degli uomini e degli accidenti , che me- 
ritano questo onore. Riputando poi si- 
curi soltanto i principi della giustizia ap- 
plicata ai veri interessi delle società ci- 
vili , e cogli aiuti degli studj , dai qua- 
li la mente debbe esser preparata, si do- 
vrà ravvisare i fatti con ragione sempre 
eguale, e giudicarne , distinguendo il drit- 
to dall’abuso , sopra regole salde ed im- 
mutabili. Di più : per quanto sia vero 
che le facoltà positive vengano costituite 
dalla storia dei fatti passati , e dalle dot- 
trine di necessità o di vantaggio presen- 
te, meritando con maggior ragione di 
essere studiate le origini nell’ esame del- 
la composizione dei Governi , pure mal 
si avviserebbe chi credesse , che il no- 
stro dritto pubblico dalla venuta dei 
Normanni sino a pochi anni addietro, 
debba esser considerato come un corpo 
cresciuto progressivamente , e di cui sie- 
no state insieme , membra di pari vigo- 
rose , i successivi regolamenti. Il go- 
verno feudale espresso nel codice di Fe- 
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dcrigo Imperatore, si vede in alcuni pun- 
ti generali sussistere sotto, i Re d’ Ara- 
gona , ma la loro feudalità fu ben diffe- 
rente. In egual maniera il sistema Ara- 
gonese , restando tuttavìa in apparenza, 
venne alterato in tutte le parti essenzia- 
li , massimamente , perchè disparvero 
i nostri Re , e perchè ovunque i gran- 
di avvenimenti cangiarono l’aspetto del- 
1’ Europa e del Mondo , e il dritto pub- 
blico delle potenze di primo ordine. La 
varietà dei principi naturalmente pro- 
dusse anche altre varietà per le vicen- 
de del costume nella successione del tem- 
po. Alla line cominciando ad invecchia- 
re tutte le istituzioni feudali, divenne- 
ro negli estremi anche ridicole alla vi - 
sta di tutti coloro, cui non furono aspro 
flagello sino al fine. Sarebbe stato da pian- 
gere se al tempo della nostra vita , per- 
chè si sono citate ancora alcune costi- 
tuzioni di Ruggieri o di Federigo, tol- 
ti i feudatarj , i sudditi del Re fossero sta- 
ti solo materiali istrumenti di rendita nel 
demanio o nelle baronìe , ed oggetti del- 
la rivendicazione dei baroni. Egualmente 
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se il Sovrano non avesse riconosciuto al- 
tra giustizia , altro consiglio ed altre for- 
ze. , che quei derivati dai titoli a pos- 
sedere la terra. E per line nelle vicen- 
de della nostra monarchia feudale , con- 
vien considerare la differenza dello sta- 
to politico della nostra Isola , dalle na- • 
«ioni moderne. Ciascuna di esse allorché 
giunse ad avvicinare in qualunque modo 
le parti da cui fu composta, e maggior- 
mente quando potè riunirle , mostrò la 
forza del Governo ferma nello stesso acu- 
irò. I mezzi d 1 operare essendo stati cor- 
rispondenti alla grandezza d’ ogni una , 
hanno avuta sicura influenza non solo 
internamente , ma anche di là dai con- 
fini di essa , onde sono degni di atten- 
zione e di studio le cagioni , e gli effetti, 
ed ha ognuna il suo dritto pubblico. Tra 
noi si ode, e .si è udito sempre il nome 
di nazione ; ma chi cerca le cose , come 
uomo che erra , e poi estima più dritto, 
non trova realità di potere e di mezzi. 
Tolta F epoca dei principi Normanni , 
in diversi periodi tanto più luminosa , 
quanto fu allora grande 1’ oscurità , da 
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indi appresso i nostri maggiori o cadde- 
ro in preda a’ inali della guerra , o del- 
1’ anarchìa di essa peggiore , o la sorte 
dell’ Isola è stata quella d’ una lontana 
pronviucia di Re stranieri, e la manie- 
ra di comandare e di obbedire condot- 
ta dal caso e dall’ abitudine. La breve 
estensione del di lei territorio , e le cir- 
costanze , se mancando l 1 equilibrio Gre- 
co , e i Greci legami di connessione , la 
ridussero nelle mani dei più potenti nel 
Mondo antico , non potevano mai per- 
metterle nel più recente ordine delle co- 
se , di valere per se stessa. Laonde non 
è giusto presupporre l 1 esistenza e 1’ in- 
tegrità d’ un dritto pubblico di Sicilia , 
dai tempi Normanni sino a’ nostri ; ma 
possiamo unicamente mettere insieme le 
leggi e gli usi dei tempi in cui ebbe pre- 
sente o vicina la sede della Sovranità , 
con buona ventura , e i modi di vivere 
dei secoli , nei quali comparivano le vo- 
te e rotte immagini d’uno Stato. 

Con questi sensi sinceri , e non mai 
contaminati dalle illusioni vergognose del- 
la vanità , moveremo dal punto d’ on- 
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de convien partire. Prima però di trat- 
tare dell’ epoca della monarchia , è di 
bene scorrere speditamente le memo- 
rie antiche , e l 1 altre dell’ età di mezzo, 
sino alla conquista del Conte Ruggieri. 
Quest’Isola, delizia degli Dei , e degli 
Eroi Egiziani e Greci , e patria di al- 
cuni , ospitale alle genti d’ Iberia, di 
Troia , della Grecia, dell’ Italia , ed a’ ne- 
gozianti Fenicj, apparisce nella storia dei 
popoli antichi , abitata da colonie Greche 
nella regione , che guarda Oriente , e per 
lo più dalle Cartaginesi nell’ Occidentale. 
Le città Greche appartennero alla stirpe 
Calcidese o alla Dorica. Zancle compa- 
gna di Napoli , Nasso , Leonzio , Mile, 
Eubea , Gallipoli , Tauromenio , ed Ime- 
ra , comecché popolata da Zanclei e Si- 
racusani, furono della prima. Vi fu pure 
tra le principali Catania , che levò le 
onorevoli divise di Atene. Dell’ altra razza 
fiorirono Siracusa , Megara, Tapso, Acri, 
Casmene , Camerina , Gela , Messene , 
poiché l’antica Zancle fu occupata da Mes- 
senj , Acraga, Seiino, Tindari , e Lipari. 
Eradea , Minoa, venne ordinata da’Cre» 
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lesi. Erice , ed Egesta , città degli Eli- 
mi , erano state fondate e governate dai 

Troiani mescolati coi Greci. Le sole città 

* 

di Palermo , Mozia , e Solanto , furono 
quelle nelle quali si ridussero i Fenicj 
allo sbocco numeroso de’ Greci , e donde 
poi i Cartaginesi dilatarono il paese di 
loro signoria. Si tralasciano i Sicani d’I- 
beria , e i Sicoli d’ Italia, perciocché di 
sì fatti popoli , sebbene esistenti al tem- 
po di Tucidide, oggi ne rimangono i no- 
mi , e degli ultimi qualche moneta di 
forme etrusche. Conosceremmo certamen- 
te la qualità , e tutte le vicende di que- 
sti governi , se non fossero perite le im- 
mortali opere di Aristotele , di Teofra- 
sto , di Dicearco , e di molti altri , che 
nei fatti degli Stati Greci e Barbarici , 
avevano studiate le cagioni dei prospe- 
ri , e disgraziati eventi d’ ogni repub- 
blica. La parte meno abbondante dei 
profondi lavori del sommo Aristotele in 
questo proposito , e i frantumi delle an- 
tichità letterarie , mostrano ora il cam- 
mino in sì fatte ricerche , che formano 
uno de’ rami più pregevoli dell’ Archeo- 
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logia. Non giovando oltrepassare 1’ epo* 
ca in cui 1’ Isola fu divisa tra Greci , e 
Cartaginesi» »i giungerà a trovar notizie 
della politica delle nostre città Greche , 
colla scorta dei valentuomini» che han- 
no scritto delle colonie degli antichi , o 
vite di filosofi promotori dell’ ordine ci- 
vile , o esposizione di qualche avanzo di 
leggi , e di tali altri argomenti. Splen- 
de tra questi lumi chiarissimo l’ insigne 
Heyne , che faticò segnatamente Sopra 
gl’ istituti , e le leggi delle città Greche 
della Magna Grecia» e di Sicilia. E per 
avventura ci è noto come esse conser- 
varono il linguaggio e le usanze , e il 
governo della Metropoli. Le Calcidesi 
furono rette dai primarj cittadini distinti 
per richezze , e le Doriche da quei di 
nobile schiatta. Pure nei vestigj delle for- 
me apparenti di si fatti governi s’ in- 
contrano quei vestigj di diversità , che 
sono inevitabili per la diversità locale 
degli avvenimenti , e delle circostanze. 
Indi successivamente han luogo muta- 
zioni di stato , ed ora si vede occupata 
1’ autorità pubblica dai tiranni , ora dal- 
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la moltitudine , e veggonsi molte specie 
di reggimento d’ indole mista , per leg- 
ge , o per fatto , con preponderanza or 
d’ una classe , or d’ un’ altra , or d’ un 
uomo solo. Nella serie di questi cangia- 
menti , lo spirito pubblico potè nutrire 
di tempo in tempo uomini di altissimo 
ingegno > che regolarono 1’ amministrazio- 
ne , e questi ebbero , e procurarono le 
opportunità , onde ogni governo manten- 
ne stabili periodi di grandezza , e di glo- 
ria. Sin dai primi tempi le città Calci- 
desi trovarono nella persona di Caron- 
da da Catania un grand’ uomo , che a 
giudizio d’ Aristotele ritnanea superiore, 
nella sagacità di ordinar leggi , a tutti 
coloro che fiorirono sino a lui. Non si 
può tacere , che egli fu l’ unico legisla- 
tore Greco , da cui venne prescritta l’ i- 
stituzione nelle lettere dei figliuoli dei 
cittadini a spese pubbliche. Quanto alle 
città Puniche , si raccoglie da molti luo- 
ghi di Diodoro, che obbedirono sempre 
a’ governadori politici mandati regolar- 
mente da Cartagine , e che ne’ bisogni 
delle contiuue guerre , vi era talvolta af- 
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fidata tutta 1’ autorità suprema ad uno 
dei primarj geqpmJi.,,., ,, 

Dacché poi le città. Siciliane, cadute dal • 
Greco onore, formarono parte d’ una sola 
provincia, la, scryitù di lei fornì, fuori il 
continente d’ Italia , il primo esempio dei 
nuovi sistemi di governo introdotti da Ro- 
ma conquistatrice. Ritenendo esse. per abi- 
tudine la famigliarità alle cose nobili, tras- 
misero ai posteri la loro storia , princi- 
palmente a cagione de’ disastri ; che sof- 
frirono. La Repubblica vi esercitò le fa- 
coltà del comando per un pretore , che 
siccome altrove , reggeva l’ intera Isola , 
e due questori , uno deputato al distretto 
di Lilibeo , 1’ altro di Siracusa. Le città 
nelle loro dipendenze dalla capitale era- 
no di diversa condizione; avvegnaché al- 
cune eran trattate da municipj, altre con 
legge del Lazio , ed altre altrimenti. Pure 
in generale , alcune memorie , e più di 
tutte, F aringhe contro Verre, fan vedere, 
che salvi gl’ interessi della Repubblica , 
e le di lei facoltà eminenti , ciascun po- 
polo conservò quanto potea conservare dei 
dritti proprj , secondo le antiche forme 
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stabilite. Onde ebbe composizione dime-? 
stira , e negli affari interni degli abitanti 
e della università , era regolato dalle sue 
leggi e da magistrati eletti a suoi liberi 
suffragi , anche secondo l’ istituzione , e 
coi titoli greci , tra’ quali vennero intro- 
ducendosi le forme e i titoli della capi- 
tale. Per gli affari di abitanti in due cit- 
tà , il Pretore provvedea sopra gli arti- 
coli della Legge Rupilia, che era la leg- 
ge della conquista. Nelle differenze d’una 
popolazione e d’ un privato , determina- 
va il Senato d’una città non sospetta, scel- 
to dietro le tavole alternative di ricusa. 
Dovevano essere sempre Siciliani i giu- s 
dici nelle cause contro i Siciliani , e cit- 
tadini Romani, quando era chiamato un 
cittadino Romano. In ordine agl’ interessi 
degli agricoltori e de’ decumani rimase in 
osservanza la legge Geronica. Le decime 
de’ grani, che questa legge tanto celebrata 
assicurava all’ Erario , costituivano una 
delle parti principali del sistema dei dazj 
di Sicilia , esposto da Burmanno nel li- 
bro erudito su i vettigali del popolo Ro- 
mano. Se accadeva bisogno d’ imporre se- 
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conde e terze decime , se ne pagava il 
prezzo agli agricoltori. Il vino , 1’ olio e 
tutte le derrate di consumo , erano an- 
cora soggette alla contribuzione della de- 
cima. Dalle terre di pascolo appartenenti 
alla Repubblica , si traeva una rendita 
che pagavano i pastori sopra il numero 
delle gregge e degli armenti , eh’ erano 
obbligati a far descrivere ; per ciò l’im- 
posizione corrispondente al registro, chia- 
mavasi scrittura. Era finalmente gravato 
il commercio interno ed esterno da’Por- 
torj. Cesare avea legata nel suo testamen- 
to all’ intera Isola la cittadinanza , e lui 
morto, essendo console Antonio, il legato 
fu approvato da una legge. Ma non si sa 
perchè si veggano ancora sotto Augusto 
alcune città nella condizione di quelle del 
Lazio. Essendo stata a quel tempo divisa 
l’ amministrazione delle appartenenze della 
Repubblica , in vece de’ pretori , vennero 
qui proconsoli , e riunita in breve ogni 
potestà per Roma e per le provincie' nella 
persona dell’ Imperatore , e già stabilito 
il Governo Imperiale, l’Isola ricevette, 
di pari che le altre regioni del Mondo, 
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Romano , 1’ Editto provinciale , e per la 
famosa legge di Caracalla divenne un ag- 
gregato di Municipj. Indi , e in appresso, 
allorché fu trasferita la sede dell’ Imperio 
a Costantinopoli , conservandosi successi- 
vamente le sembianze delle amministra- 
zioni Municipali , vennero a rappresentare 
il Governo, i Consolari, i Correttori, gli 
Strateghi , i Prefetti e i Patrizj , comec- 
ché Giustiniano per una sua costituzione 
vi abbia al suo tempo richiamato in uso 
P antico titolo di pretore. ( 1 ) Nell’ in- 
tervallo del regno de’ Goti non fu inter- 
rotto il sistema , ed abbiamo ancora le 
lettere di elezione di patrizio fatte da Teo- 
dorico in persona del celebre Cassiodoro, 
e immediatamente dopo la carta della di 
lui promozione a Conte di Siracusa. L’ au- 
tore del Codice Diplomatico di Sicilia ha 
mostrato contro le opinioni di uomini gra- 
vissimi , che 1’ anzidetta carica compren- 
dea il reggimento civile e militare del- 


(i) Johannes de Johann* Codex Diplomalicus St- 

aili». 
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T Isola intera. In questo corso di secoli il 
codice di Teodosio , e le compilazioni di 
Giustiniano adottate in processo di tempo 
dalle nazioni , c delle quali oggi è ricom- 
parsa nel codice Francese la parte sa- 
pientissima del dritto privato , uscirono 
anche per la Sicilia , suddita a quei le- 
gislatori. I ministri dell’ Erario vi furono 
nei diversi tempi in conformità dell’ ai- 
re provincie. Le decime vennero ridotte 
in danaro , e regolate dal canone frumen- 
tario , su che trovasi un titolo nel Co- 
dice Teodosiano. Alla scrittura si aggiun- 
se la contribuzione d’ animali sopra il nu- 
mero tlelle gregge e degli armenti. Creb- 
bero sempre i portorj e i vettigali , e pre- 
sero molti nomi , di modo che ogni ma- 
niera d’ imposizione, tratto tratto moltipli- 
candosi con varj titoli, formò un sistema 
orrendo di cieca ingordigia. Si può per noi 
trovar poco degli Arabi , i quali , come 
in tutti i luoghi di loro conquista, qui go- 
vernarono per mezzo di Emiri , di Gai- 
ti , e di altri loro officiali. (1) Essi con- 


(i) AbuUVdse Annate* Musicatici secondo la versio- 
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tentandosi comunemente di esigere la go- 
sia , e a questo prezzo permettendo ai viri- 
ti l’uso della Religione , e delle leggi pro- 
prie , vi chiamarono le loro colonie , e 
vissero insieme coi naturali del luogo, al- 
cuni dei quali professavano la Religione 
Cristiana , altri seguivano ancora la setta 
Ebrea, ed anche coi Greci qui stabiliti. 
Le cose erano in tal punto , quando so-, 
pravvennero i conquistatori Normanni, re- 
cando seco molti della loro nazione, e mol- 
ti Franchi; ed altresi dalle memorie po- 
steriori di poco alla conquista , si veg- 
gono pure i Lombardi abitare città inte- 
re nell’Isola (1). 

La condizione di queste diverse razze 
di abitanti era diversa nell’ordine civile, 
appartenendo alcuni- alla classe di liberi, 
altri a quella di servi. Si sa , che si fat- 
ta differenza di generale costume presso 
gli Orientali, i Greci e i Romani , non 


di Reiskc, edizione di Adler, — Sale Observ. tisi. 
$rit. sur le Mahomélisme , — di Giovanni Ebraismo di 
Sicilia, — Gregorio Rerum Arabicarura ampia collectio. 
(«) Devono aversi in mano indispensabilmente Ca 
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fa meno in uso presso i popoli del Set- 
tentrione. E certo ancora , che seguita 
la decadenza dell’ Imperio , i servi furo- 
no nella maggior parte impiegati alla col- 
tura delle campagne ; e che sempre vi 
furono più o meno dure condizioni di 
servitù. Or venendo i Normanni per la 


ru so Bibl. Histor. come pure gli altri Scrittori dei tem- 
pi nelle Collezioni generali, — Canciani Barbarorum le- 
ges antiqux , — Da Cange Glossarium M. et inf. Lat.— 
Muratori Dissertationes, • — Observations sur l’histoire de 
France, — Giannone Storia civile, — Pecchia Storia 
Civile e Politica , — Hunie Hijt , — Robertson Inlrod. — 
Gregorio Introduzione allo studio del dritto pubblico Si- 
cilsano , — Considerazioni sopra la storia di Sicilia. Per 
i nostri diplomi risguardanli l’epoca Normanna basterà 
per ora al bisogno , — Pirri Sicilia sacra , e per 
diplomi e carte d’ ogni maniera , Gregorio nelle opere 
anzidelte , dove anche si troveranno distribuiti all’op- 
portunità in corrispondenza delle materie, che venghia- 
roo trattando. Quanto però sono degne d’ ammirazione 
le fatiche di questo insigne Autore , altrettanto è neces- 
sario che sieno riscontrali negli originali , e che sicno 
studiati i documenti da lui raccolti ; perchè spesso ser- 
vono a giustificare assunti diversi dai suoi , come si ve- 
de in questi' discorsi. Saranno appresso pubblicati in un 
Codice i pezzi di storia e gli atti diplomatici che ap- 
partengono al nostro dritto pubblico, secondo il -piano 
esposto nel presente lavoro. 
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Italia , ad occupare una terra , che avea 
avuta esistenza Greca , leggi Romane , 
e che era allora governata dagli Arabi , 
.fecero aneli’ essi nella guerra della con- 
quista molti servi. Sappiamo che questi 
furono in gran numero Arabi o Bizan- 
tini , giacché i naturali stettero comune- 
mente del partito dei conquistatori. Quan- 
to agli uomini liberi , essi o erano ad- 
detti per loro scelta all’ agricoltura, aven- 
do lisso domicilio nelle campagne , o 
nelle città alle arti e ai mestieri , e tra 
tutti distinguevansi i proprietarj di terre. 
Ognuna delle città , siccome sotto il co- 
mando di Roma aveva avute prerogative 
di Popolo , Flamini , Senato o Decurio- 
ni , Consoli o Duumviri , Questori e Cen- 
sori proprj , cosi ebbe appresso padri della 
Patria, Curiali , e Difensori, riconosciu- 
ti nei codici di Teodosio , e di Giusti- 
niano , e nelle leggi posteriori. Nei tem- 
pi Gotici intermedj trovasi una lettera 
di Teodorico , in cui accorda la regale 
permissione all’ esecuzione d’ un provvedi- 
mento barbarico concepito, per il ristoro 
delle muraglie di Catania, dagli Onorati, 
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Difensori e Curiali di questa università; 
ed un’ altra d’ Atalarieo diretta ai pos- 
sessori e difensori di Siracusa, per Sgra- 
varla dalla somma del censo. Si ha pure 
notizia della capitolazione di Palermo 
coll’ esercito Arabo, e dell’articolo prin- 
cipale di quest’ atto, per cui fu stipulato 
in favore dell’ università il mantenimento 
delle proprie leggi ; come anche accad- 
de in molte altre città, per virtù, del pat- 
to medesimo , che esse conclusero. Uguali 
convenzioni trovansi praticate all’ arri- 
vo dei Normanni. Questi fatti mostrano 
che divenuti torbidi e corrotti tutti gli 
istituti sociali , alla fine ogni cittadinan- 
za ritenne per consuetudine il dritto di 
provvedere per se medesima ai comuni 
.bisogni. Che se i Bizantini e i Goti ri- 
eonosceano nei possessori il corpo dei cit- 
tadini, sotto i Normanni lo rappresen- 
tavano i borghesi , cioè i proprietarj , e il 
loro Maestro. Per sì fatte composizioni 
cittadinesche , di cui si trovano vesti gj , 
le università si mantennero curando le 
loro cose pubbliche , somministrando al 
Governo quanto esigeva da oguuna , e 
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dagli uomini come suoi componenti , o 
contraendo a nome comune. 

Tanto si può sapere sullo stato degli 
uomini e delle popolazioni della Sicilia 
alla introduzione del governo Normanno. 
Ove si voglia poi ricercare quale fu nei 
primi suoi anni questo nuovo governo , 
essendo pure caliginosi i tempi ; primie- 
ramente è mestieri indagare nelle no- 
tizie degli usi comuni e degli stabilimen- 
ti d 1 ogni specie , le conseguenze delle 
leggio delle consuetudini fondamentali del- 
lo Stato , acciocché di là si possa a que- 
ste risalire, e conoscerle. Nei quali oggetti 
egli è manifesto, che i Normanni appro- 
varono tutte le usanze svariate degli an- 
tichi e dei nuovi abitatori; facendo di ciò 
fede anche le costituzioni, scritte in tem- 
pi assai posteriori, ed in circostanze ben 
differenti. Perocché disposero prima e do- 
po la fondazione della Monarchia, che 
nella costituzione avessero interamente 
luogo gli stabilimenti anteriori al loro ar- 
rivo , e quelli della gente sopravvenuta, 
intorno allo stato civile delle persone , ai 
contratti , alle successioni , e agl’ interes- 
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si degli uomini , anche come porzione di 
ogni Università , e come porzione dello 
Stato. Per questi interessi consentirono che 
ogni razza avesse proprj Notaj e perso- 
ne loro in particolari uffizj ; e nella pub- 
blica amministrazione ammisero autorità 
e titoli di Greca , ed eziandìo di Ara- 
bica istituzione. E tra le altre cose è da 
osservarsi , che anche Re Ruggieri volen- 
do accordare una distinzione nella sua, 
corte al di lui ammiraglio Cristodulo, gli 
conferì il titolo di Protonobilissimo (1). 
Inoltre mantennero in gran parte, secondo 
i vecchj sistemi di finanza , tutto ciò che 
risguardava i vettigali e i servizj che il 
Sovrano avea dritto di esigere, e varian- 
doli , si scostarono soltanto dalle forme 
antiche , quanto per incompatibilità essen- 
ziale le nuove circostanze imponevano. In 
ordine poi all’agricoltura, primaria sor- 


( 1 ) Diploma Greco dell’anno u3g, scritto in te- 
la azzurra incerata, con caratteri d’oro , e firma di Re 
Ruggieri a minio, nell’Archivio della cappella Palati- 
na di S. Pietro in Palermo, di cui ècopia pure ori- 
ginale quella pubblicata da Montfaucon Pai. Gr. p. 4°9’ 
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gente di ricchezza nell’ Isola , essi volle-; 
ro adottare per tutto il paese il sistema 
di quei contratti coloniali (i) , le di cui 
condizioni devono essere attribuite agli 
Arabi. Poiché è certo , che queste furono 
ignote ai Romani , ed ai Bizantini , si ri- 
sentono abbastanza dell’ indole d’ un po- 
polo nomade, e trovansi usate da tempi 
immemorabili nei campi , che conserva- 
rono denominazione Saracina, e in molti 
altri , che furono ridotti in Feudi. Si 
fatta economìa , che ammette pastorizia , 
e seminazione sola di piante cereali, non 
potendone alcuna migliore sostituire i Nor- 
manni , fu lasciata comunemente e con- 
fermata. Si è veduto d’ allora in poi sus- 
sistere sino ai nostri giorni con danno del- 
l’ agricoltura in diversi siti del Regno, 
ed in alcuni tuttavia ne esistono gli avan- 
zi, per la divisione in più persone degli 
usi e dei vantaggi del dominio sullo stes- 
so terreno. A tutte le cose anzidette è da 


(i) Notili* dello stato amico e presente delle pos- 
sessioni, e Diocesi dell’Arcivescovado di Monreale , pres- 
so dei Giudice. 
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aggiungersi che il Conte Ruggieri, per 
principio di politica conservato dai suoi 
successori , era geloso di mantenere in 
ciascuna delle differenti generazioni di 
uomini , che qui allora viveano , le pro- 
prie opinioni dominanti , e quanto si po- 
tea di più del proprio costume. Infatti 
mentre nel Palazzo si parlava la lingua 
Francese , gli atti del governo , i diplo- 
mi , e le leggende delle monete scrivean- 
si nelle lingue , e secondo le diverse for- 
me di caratteri in uso tra’ suoi sudditi; 
erano in eguale onore gli uomini Ebrei, 
Greci , Arabi , e Latini ; e le pubbliche 
iscrizioni nei metalli , e nelle pietre , si 
rinvengono scolpite nella stessa lastra in 
due , in tre, e sin anche nelle quattro lin- 
gue (1). Furono essi sì fermi in tale prin- 


(1) Tra gli oggetti conosciuti di Numismatica e 
di Lapidaria di 'questi tempi , meritano d’essere partico- 
larmente considerate, l’iscrizione trilingue, in una mu- 
raglia del Palazzo Regale di Palermo, pubblicata dal Chia- 
rissimo P. Piazzi nell’ Opuscolo , — Dell’Orologio ita- 
liano ed Europeo , ed altresì le iscrizioni quadrilin- 
gui della Chiesa di S. Michele della stessa città , pub- 
blicate per opera del fu Monsignore Alfonso Airoldi , il- 
lustre piomotore degli ,tudj, e delle buone arti, e spic- 
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cipio, che separava certo le opinioni in 
uno stato nascente , e che procurava af- 
fetto ali’ autorità suprema , quanto , co- 
mecché il Conte mostra vasi pieno di ze- 
lo per la Religione Cristiana , non per- 
metteva , nè soffriva volentieri , che al- 
cun Arabo l’ abbracciasse. Per le quali 
cose sembra indubitato, che più si sa- 
prà dello stato politico di Sicilia al tem- 
po dei primi Normanni, quando si tro- 
veranno notizie di quei popoli che qui 
abitavano. Intanto sopra tutti gli ordini 
pubblici , che restarono autorizzati , ven- 
nero posate dai conquistatori le novità 
da loro introdotte , che furono le leggi 
feudali, ignote sino a quel punto nell’I- 
sola; ed essi altro non fecero che adat- 
tarle quali erano altrove, ai modi di vi- 
vere qui ricevuti. In tal proposito si ri- 
chiami alla memoria , che eseguito dal- 
1’ esercito di Roberto Guiscardo 1’ acqui- 
sto della maggior parte dell’ Isola , egli 
vi pubblicò i suoi Statuti , e la con- 


gate dal Sac. Salvatore Morso Professore di Lingue 
Orientali. 
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cedette in contea al fratello Ruggieri , in- 
sieme colle terre , che rimaneva no .ad es- 
sere espugnate coll’ aiuto delle di lui for- 
ze; riserbando per se la città di Paler- 
mo , che , accaduta la di lui morte , fu 
riunita per altre due concessioni alla con- 
tea. -Or tutti gli avvenimenti riferiti da- 
gli scrittori del tempo , e i diplomi , e 
i trattati conducono senza dubbio alcu- 
no a stabilire , che la contea di Sicilia 
colla metà d’ ogni terra di Calabria , e 
poco dopo con questa intera provincia, 
fu appartenenza feudale della duchea di 
Puglia ; che Ruggieri fratello di Rober- 
to , Simone di lui figlio , e questi mor- 
to dopo breve tempo, l’altro figlio Rug- 
gieri , furono per dritto Feudatarj dei 
Duchi di Puglia , di Sicilia , e di Cala- 
bria. Se non che quando Roberto finì di 
vivere , s’indebolì , e venne meno di fat- 
to la condizione dei Duchi, continuamen- 
te bisognosi di soccorso ; ed all’ incontro 
la forza dell’ animo dei due Ruggieri Con- 
ti di Sicilia , e la prosperità delle cose 
loro , li posero in istato di potenza. Per 
la qual cosa , come sempre è accaduto 

3 
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nell’ esercizio di qualsivoglia autorità , e 
come si trova di passo in passo nella 
storia di tutte le nazioni governate da 
sistema feudale , avvenne che le circo- 
stanze. personali accrescendo e diminuen- 
do vicendevolmente il potere e l 1 influen- 
za dei posti , renderono assai più iin 
portante la condizione del Conte , che 
quella del Duca. Indi il secondo Ruggie- 
ri , che comparisce nella sua minorità col 
titolo di Console , e dopo con quello di 
Conte di Sicilia e di Calabria , e final- 
mente di gran Conte d’ Italia , di Cala- 
bria e di Sicilia (1) , divenne anche per 
sorte Duca di Puglia. Non andò guari 
allora che creossi Re , e si fece ricono- 
scere dalla sua adunanza Feudale degli 
Ottimati, dalla Nazione, e dopo dal Pon- 
tefice, e venne a fondare la Monarchia 
Siciliana , di cui divennero pure altre 
appartenenze la stessa duchea di Puglia, 
e il principato di Capoa. 


(1) Pirr. Sic. Sacra. Clir. Rcg. Sic. Tona. i. pag. 
•'\in. C. D. Nolit. Eccl- Panorm. pag. 81. 4. 
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A misura della conquista delle terre di 
Sicilia , é dopo l’intero possesso , si vedo- 
no sorgere concessioni di Contee subal- 
terne , di Signorìe , di Baronìe , e di 
Feudi. Le cose prèsso le grandi nazio- 
ni d’ Europa erano ridotte a tale , che 
allora questi concessionarj secondo la na- 
tura del governo , riceveart per se , e 
per la loro discendenza , porzioni del ter- 
ritorio della nazione , e porzioni di po- 
polo , e sopra di esse le facoltà del coman- 
do , cogli obblighi della fede e del ser- 
vizio feudale. Quindi il territorio della 
nazione veniva distinto in due elessi. Sot- 
to una eran compresi i beni , che resta- 
vano in dominio del Sovrano , chiamati 
dai Franchi Demanio , all’ altra appar- 
tenevano gli altri distribuiti in Feudi. Die- 
tro i confini del Demanio e delle Signo- 
rìe , esistevano con diversa legge i pez- 
zi iu proprietà dei possessori d’allodio. 
Gli abitanti e le popolazioni di Sicilia , 
ritenendo la loro condizione civile , fu- 
rono per ciò ridotti ancora in due clas- 
si. In una eran compresi quelli , che nel- 
la terra demaniale dipendevano in tutto, 
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ed immediatamente dal Sovrano , nell’al- 
tra quelli , che in terra feudale conosce- 
vano direttamente i feudatarj, tranne quei 
legami, che attaccavansi alla Sovranità. 
Quindi tarìto gli schiavi , quanto gli uo- 
mini liberi , sparsi nelle campagne , o 
residenti nelle città , o possessori d’ al- 
lodj , secondo la soggezione de’ luoghi , 
contrassero la loro , o come schiavi o co- 
me liberi. Gli schiavi non ebbero mai 
persona , e la soggezione degli uomini 
liberi , importava nel Sovrano o nei feu- 
datarj , drilli politici, che nelle costitu- 
zioni del Regno, anche di Federigo, so- 
no indistintamente chiamati dominio, ed 
in esse sono riconosciuti propriamente col 
titolo di domini i feudatarj. Chiunque del- 
le persone libere ricevea terreno da un 
feudatario, entrava nella classe di colo- 
ro , che aveano relazioni feudali col Si- 
gnore. I feudatarj poi formavano più or- 
dini di dignità , ed esercitavano facoltà 
maggiori o minori secondo la diversa in- 
dole della Contea , della Signoria , e del 
Feudo ; e quei degli ordini superiori , 
creavano anche essi , o riceveano dal 
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concedente designati, Baroni, e Militi, 
e ne esigevano lede e servizio. Per lo che 
lo Stalo era composto dal Sovrano , dai 
Feudatarj secondo i loro diversi gradi , e 
finalmente dal Popolo. Gli Ecclesiastici 
non formarono parte distinta , e nelle co- 
se politiche appartennero alla classe dei 
feudatarj , o alla classe del popolo. So- 
lo il primo Conte Ruggieri accordò ai Feu- 
datarj Ecclesiastici l’esenzione dal servi- 
zio , dichiarando, eh’ erano interamente 
obbligali a servir Dio. 

E noto , che le entrate della Sovranità 
derivavano a quel tempo principalmente 
dai vantaggi, che nel demanio poteano ren- 
dere l’ agricoltura , i pascoli necessari a 
nutrire i cavalli ad uso delle armi , i le- 
gni che davano le selve , e le fatiche dei 
servi. Credeasi , che ogni Sovrano do- 
vesse essere il primo proprietario della 
Nazione, ed infatti per lungo tempo i 
nostri antichi videro i Principi più bel- 
licosi e pivi prodi , non solo applicati al- 
1’ economia de’ grandi poderi, ma altre- 
sì alle piccole industrie familiari , ai pic- 
coli traffichi dei prodotti dei campi , * 
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lino alla cura dei pollaj. A queste ren- 
dite erano aggiunti gli altri emolumen- 
ti , die pur dipendevano dall’ esercizio 
delia Sovranità feudale, i Fredi nell’am- 
ministrazione giornaliera della giustizia , 
e le conliscazioni , non rade per la na- 
tura stessa dei Feudi , e per i principi 
della giurisprudeuza penale. Ed egual- 
mente allorché fu conquistata la Sicilia, 
erano da lungo tempo in vigore nella 
Normandia, in Francia , e in Italia le 
consuetudini per le quali il Sovrano feu- 
dale esigeva dazj o prestazioni sopra le 
operazioni dei suoi sudditi nell’ agricol- 
tura o nelle arti , e sopra le derrate, e 
le communicazioni di commercio , c dalle 
loro persone. Molti pesi di tal genere tro- 
varono i conquistatori assai prima in- 
trodotti da’ Greci , e dagli Arabi , nelle 
porte o nelle piazze delle città , nelle cam- 
pagne coltivate e ne’ boschi , nelle stra- 
de , nei' fiumi e presso i ponti , e nei 
porti, e nei bagni, sopra gli alimenti, 
sulle merci , sopra i contratti , sulle fa- 
tiche d’ ogni uomo attivo , e in prezzo 
d Ila professione del culto , e delle pro- 
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prie leggi. Si fatti pesi , da’ quali per si- 
stema ordinario , secondo le circostanze 
dei luoghi , eran gravati tutti gli uomi- 
ni delle popolazioni , in denaro , o in 
ispecie , erausi chiamati collettivamente 
tributo , e censo. Se ne trovano docu- 
menti non rari , ed anche nelle carte di 
immunità concesse ad alcuni luoghi , e 
che si riferiscono ai primi anni della con- 
quista. Per Palermo ed altre città esiste 
un diploma con data dell’anno u49> 
e per Catania un altro del 1169. Que- 
ste gravezze eran compagne di quelle o- 
pcre ed obbligazioni personali , di cui 
era risponsabile ogni popolazione sopra 
i suoi abitanti , e che venivano pure an- 
nunziate sotto la voce di servizio. Per tal 
ragione dovea ogni università un certo 
numero d’ uomini all’ esercito in tempo 
di guerra , e per qualunque bisogno del- 
le spedizioni e dei convogli ; ite dovea 
altri per le costruzioni o* riattamenti del- 
le fortezze, delle strade, e de’ pubblici 
edilicj ; ed a richiesta dovea appresta- 
re servi , carri , o animali dei cittadini, 
rd albergare nelle loro case le truppe. 
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Nelle memorie storiche e negli archivj 
delle Cliiese se ne incontrano prove cor- 
rispondenti all’ uso generale. Finalmente, 
perciocché ovunque il Sovrano feudale 
avea facoltà in certi casi d’imporre tas- 
se sopra tutti i sudditi , così non potea- 
po non averla i primi Normanni, sicco- 
me in Puglia , così in Sicilia •, e secon- 
do l’ uso della loro gente , questa tassa 
si chiamò colletta. E volgare , che nei 
tempi del governo feudale , e dopo sem- 
pre sino a’ tempj nostri , per queste tas^ 
se che comandava il Sovrano , usavano 
si i nomi antichi di sovvenzione sussi- 
dio, adiutorio , adoperati da’ popoli guer^ 
rieri che non conoscevano dipendenza , 
nè sistema di rendita pubblica ; e che 
recavano spontaneamente aiuto dalle loro 
fortune al capo della società, o della spe- 
dizione , allor quando si presentava il bi- 
sogno. Il sistema feudale avea determi- 
nati questi casi alla difesa dagl’ inimici, 
al riscatto del Sovrano prigione , alla so- 
lennità d’armar Cavaliere il suo figliuolo 
ed alle nozze della figlia. Se talvolta ne 
furono imposti ad arbitrio , comuncm?n- 
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te non si eccedea oltre le occorrenze de- 
signate dalle consuetudini. Nei casi me- 
desimi in cui veniva imposta la collet- 
ta a carico delle proprietà del popolo , 
eran chiamati al servizio i feudatarj , 
obbligati di persona , e col loro seguito 
nelle occasioni di guerra , e ad una con- 
tribuzione quando fossero impediti di por- 
tarsi all’ esercito , ovvero trattavasi di 
spese del riscatto , del cingolo , o del 
maritaggio. Con sì fatti mezzi di rendi- 
ta , di profitto, e di forza militare, il 
Sovrano mantenea lo Stato e la Corte. 
Nella stessa guisa l’ altra parte del ter- 
ritorio della nazione assegnata in feudi, 
e i servi addetti alla gleba , e le popo- 
lazioni comprese ne’ limiti di essi , e il 
dritto di riscuotere i dazj , le opere e le 
prestazioni dagli uomini liberi , e gli ad- 
iutorj nei casi stabiliti , e tutti i dritti 
sopra i feudatarj d’ ordine inferiore , pas- 
sarono per conto e disposizione dei Si- 
gnori feudali. E stato detto, che in Si- 
cilia il conte Ruggieri volle limitare i 
Baroni ad esigere perpetuamente nei feu- 
di , le rendite e i servigj da lui ap- 
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provati , prima (lolla concessione. Ma 1 
diplomi , 'che esistono delle concessioni 
di Catania , Mandanici , Mistretta , Ga- 
la , ed altri ancora , provano il contra- 
rio. Perocché ivi si legge , che Ruggie- 
ri trasferi senza limitazione alcuna al Ve- 
scovo la Signoria di Catania , con tutte 
quelle appartenenze , che vi avean pos- 
sedute gli Arabi , prima della di lui ve- 
nuta ; che alienò dal suo demanio Man- 
danici , spogliandosi di tutte le pi eroga- 
ti ve , che apparteneano alla sua Maestà, 
di riscuotervi il profitto degli uomini di 
quella terra; e Mistretta, perchè il feu- 
datario ne avesse la popolazione , il ca- 
stello , i boschi i villani e tutti gli al- 
tri beni , che sino a quel punto egli stes- 
so avev’ avuti ; e finalmente Gala, e il 
dritto di possederla , e sopra di essa 1 im- 
perio stesso , che conveniva alla sua po- 
tenza. Infatti le carte di quest’ epoca che 
s’ incontrano negli archivj delle Chiese , 
provano o i titoli di ampie facoltà cor- 
rispondenti agli usi generali , o il leg 
gittimo esercizio di queste facoltà. Inol- 
tre si trova ai tempi del primo Conte , 
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ed in appresso , che ne’ Vassallaggi di 
nuova fondazione , i Signori regolavano 
i servizj degli abitanti ; e non manca- 
rono esenipj d’ imposizioni e d’ immuni- 
tà accordate , a loro arbitrio. In cosi fat- 
ta distinzione del territorio dello Stato, 
r aqtorità distinta sopra gli uomini, non 
solo separava i dritti di percepire i pro- 
fitti della terra e degli abitanti , ma egual- 
mente le facoltà dell’ amministrazione e- 
eonomica , e della giustizia in riguardo al 
popolo. Il Sovrano da cui dipendevano im- 
mediatamente gli uomini , e le popola > 
zioni del demanio, siccome ivi esigeva 
la rendita pubblica, così, vi provvedeva 
in tutto, e vi facea giudicare, e vi giu- 
dicava. Esercitavano simigliami funzioni 
nelle loro terre i feudatarj secondo il lo- 
ro grado , e per que’ di primo ordine l’e- 
sercizio delle facoltà superiori era intero, 
salve sempre le alte dipendenze. Tali fu- 
rono tra’ principali , i Vescovi Signori di 
Catania , di Patti , e di Lipari , i Conti 
di Siracusa e di Noto , i Signori di Pia- 
gusa , e di Butera. Nei feudi di minore 
dignità , era costume che il Sovrano ri- 
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serbasse per se la conoscenza delle cau- 
se di tradimento e di omicidio. Non si 
può dire ragionevolmente , che sotto il 
primo Conte si sia stabilito per legge , 
che concedendosi i feudi si concedea so- 
lo il vantaggio della terra , e le presta- 
zioni degli abitanti , e che le facoltà del- 
la giurisdizione, e del mero imperio , do- 
veano essere separatamente accordate. E 
innegabile , che altrove in quel tempo i 
feudatarj ricevendo la concessione , acqui- 
stavano le terre , e cou essa la rendita 
pubblica, e l’autorità di giudicare. Le 
concessioni dei Vassallaggi fatte dal Con- 
te , portano espressi oggetti , che corri- 
spondono alle usanze ricevute : onde man- 
ca ogni fondamento per argomentare , 
che annunziarli in tutto , o in alcune 
parti , sia lo stesso , che recedere dalle 
consuetudini , e prescrivere , che le fa- 
coltà non annunziate , in parte fossero 
inerenti alla concessione , e in altra par- 
te s’ intendessero escluse. La riserba stes- 
sa contenuta nelle concessioni de’ Vassal- 
laggi di secondo ordine per la conoscen- 
za dei delitti di tradimento e d’ omici- 
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dio , palesa che era necessario riserbare 
per non sentirsi conceduto , e che tutto 
camminava secondo i costumi , e senza 
diversità alcuna. Avvegnaché il tradi- 
mento , che dovea essere regolarmente di 
conoscenza di chi esigeva la fede, e l’o- 
micidio , delitto che attaccava gli elemen- 
ti della Società , erano comunque le so- 
le cause, che nei casi diriserba, solca- 
no esser riserbate dal Sovrano feudale. In 
tempi dopo , il secondo Ruggieri nelle sue 
concessioni manifestò chiaramente che 
le. riserbe della fellonìa, del tradimento, 
e dell’ omicidio erano le uniche proprie 
alla competenza del Signore Sovrano ; 
giacché divenuto Re , non altre disse 
che erano in questo proposito le di fui 
regalie ; e la clausola da lui usata , s’in- 
contra indi nei diplomi di date poste- 
riori. Per 1’ esazione della rendita pub- 
blica , per la decisione delle cause non 
eccettuate, come altresì per tutti i varj 
oggetti di buon governo , i magistrati che 
costituiva il Sovrano nei luoghi del de- 
manio , e che costituivano i feudatarj nei 
luoghi di loro appartenenza , erano i Vi 
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cecomiti. Si prova per molti diplomi la 
esistenza di queste autorità nel demanio 
c nei feudi di Sicilia sotto il primo Rug- 
gieri , ma non si ha contezza di leggi, 
che abbiano fissate le loro funzioni ; e 
quindi non è questo presupporre funzio- 
ni particolari e diverse da quelle , che 
esercitavano presso i F ranch) , i Longo- 
bardi e i Normanni. E concorrono a di- 
mostrarcelo le nostre memorie di quella 
età ; avvegnaché la carta di giudicato 
del Vicecomite di Ramctta deiranno 1096, 
contiene un giudizio in una causa d’im- 
portanza , d’ indole mista , e cade sopra 
1’ accusa d’ invasione di un fondo co- 
spicuo con molte appartenenze, detenu- 
to a forza dall’ occupante. Nò le carte 
dei tempi della Monarchia , in cui tal- 
volta si vedono nominati indistintamente 
Vicecomiti o Baiuli, portano a diversa in- 
telligenza; perciocché in esse si parla sem- 
pre d’ un officio per cui sono esercitati 
vicariamente le facoltà di giurisdizione, 
d’ imperio, e di economìa appartenenti 
al Re o ai feudatari , salve le compe- 
tenze di legge o di riserba feudale , o 
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attribuite successivamente ad altri magi- 
strati di creazione posteriore. Da tutti i 
documenti si vede ancora , che gli Stra- 
teghi esercitavano in Sicilia e di là dal 
faro , nei luoghi demaniali e feudali , un 
potere di maggiore importanza dei Vice- 
comiti , ed in maggiore estensione di ter- 
ritorio , e che questa carica aflìdavasi a 
personaggi di prima qualità , trovando- 
si di averla occupata in Catania per par- 
te del Vescovo , il rinomato Ammiraglio 
Giorgio d’ Antiochia. E noto , che que- 
gli Strateghi di cui abbiam notizia per 
Sicilia nei principi dell’ Vili, secolo, res- 
sero ciascuno di tempo in tempo 1’ am- 
ministrazione politica dell’ intera Isola , 
ma si vede egualmente , che dopo , es- 
si furono molti nello stesso tempo , e 
governadori d’una sola, o di alcune cit- 
tà vicine , come negli altri luoghi di do- 
minio Greco. Or non può dubitarsi , che 
queste autorità rimanessero sotto i Nor- 
manni con tutte le prerogative , che i 
militari allora aveano , di maneggiare le 
cose pubbliche , e di render giustizia. Si 
trovano proVvcdnnenti sovrani diretti a 
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loro , come ad altri ufficiali , ed affari 
criminali e civili da loro conosciuti, or- 
dinati , o decisi. Il diploma dei tempi 
della Monarchia , pubblicato da Mont- 
faueon , mostra che di là dal Faro Lio- 
ne Maleino Stratego di Geraci e del di- 
stretto , conobbe di commissione di Rug- 
gieri , Giudice dei Giudici , una causa 
civile insieme cogli Ottimati , causa pri- 
ma esaminata è decisa da’Vicecomiti co- 
gli Ottimati. Nell’ epoca sveva , allor 
quando la magistratura era stata ordina- 
ta in modo differente, le costituzioni 
dell’ Imperador Federigo , e le lettere 
di lui , dimostrano, che gli Strateghi 
di Messina e Salerno , erano stati sin 
dal principio distinti dagli altri , ed avea- 
no avuta per ispeciale prerogativa nei 
loro distretti la cognizione indipendente 
di tutte le cause criminali. Quanto alle 
appellazioni dei giudizj , non può esser 
vero che sotto il Conte , furono scono- 
sciute per difetto di magistrati di secon- 
do esame , e perchè ei seguiva le usan- 
ze dei Franchi. Dee considerarsi , che ogni 
generazione d’ abitanti vivendo nell’ Isola 
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colle proprie leggi , erano in vigore per 
i naturali e per i Greci , le consuetu- 
dini derivate dalle leggi Romane , per 
i Longobardi le Longobarde , e per i 
Franchi e Normanni le leggi Franche , 
e le consuetudini di Normandia. Tutte 
queste diverse maniere di leggi presup- 
ponendo gradi di magistratura o di au- 
torità , concedeaho rimedj dietro le sen- 
tenze in causa civile , e solo èra vario 
il mòdo secondò il quale si regolava il 
secondo giudizio. Senza parlare delle leggi 
Romane assai note , le leggi Longobarde 
ricordate negli editti di Liutprando e di Lo- 
tario; se pur quelle che si leggono comedi 
questo Re, non sono di Carlo Magno; ain- 
metteano una seconda istanza nella quale si 
trattava tra il succumbente e il giudice, che 
avea profferita la prima sentenza (1). Pres- 
so i Franchi sebbene furono dimenticate 
le appellazioni , pure' il duello non avea 
luogo , perchè mancasse ordine graduale 


(i) Can ciani Tom. 1. pag. 10& , 
u uiu 64. 
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di autorità inferiori e superiori , ma per 
la credenza , che ciascun uomo volendo, 
avea dritto di mostrare in un colpo la 
verità , con mezzi divini , e fuori ogni 
regola civile , compito o non compito il 
primo giudizio. Nel tempo del governo 
Normanno in Sicilia , i Prevosti di Fran- 
cia che a nome del Re comandavano la 
truppa, e amministravano la rendita e la 
giustizia ne’ luoghi , eran soggetti, secon- 
do le istituzioni di Ugo Capeto, al Gran 
Siniscalco. Abolita questa carica importan- 
tissima da Filippo Augusto,, egli creò i 
Baglivi col carattere di magistrati pro- 
vinciali , superiori ai Prevosti ( 1 ). Ovun- 
que poi il Signore nelle terre feudali , e 
il Sovrano nelle demaniali , erano i pri- 
mari magistrati ai quali si poteano por- 
tar le querele contro i loro officiali. E 
presso i Franchi , i Longobardi e tutti 
i barbari , i Messi discorrenti altro non 
faceano , come fra noi , clic o pronun- 
ziare , o rivedere le sentenze , e snidi- 


ci) Obscrv. sur filisi, de France. L. m. c. 7. 
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feafe ì magistrati , e correggere i loro er- 
rori. Ed ili generale era vero , che per 
tutte le ordinarie funzioni del governo , 
qualsisìa potestà locale operando a nome 
del capo , che la costituiva , riducea 1’ 
autorità propriamente a’ principali feuda- 
tari nelle Signorie , sopra il popolo e le 
persone feudali loro soggette , ed al So- 
vrano immediatamente per le cose del 
demanio , per i doveri dei primi feuda- 
tarj , e per la somma del comando. Co- 
me altresì era vero , .che non essendo 
allora conosciuta 1 indole diversa dei po- 
teri e degli officj , gli affari di qualun- 
que natura , econòmici , giuridici , mi- 
litari , politici , e di dritti o obblighi di 
vassallaggio, erano dal capo confusamen- 
te guidati , colf aiuto di coloro , che di- 
rettamente lo riconoscevano per ordine 
feudale. Quindi non solo le facoltà pro- 
porzionatamente al grado , ma anche in 
tutte le cose rilevanti f esercizio proprio 
di esse , trovasi in ogni feudatario per 
se , e in quei di primaria dignità assi- 
stiti da’ loro suffeudatarj , e finalmente 
nel Sovrano assistito dai feudatarj suoi, 
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or di quei pronti all’ occorrenza per gli 
affari di quotidiano reggimento , or di tutti 
in assemblea generale. Non esiste ragione 
per assicurare clic il Conte , abbia avuto 
presso di se un Consiglio di Stato , nel 
senso dell’ espressione , siccome suona ai 
nostri tempi , nè ragione per distingue- 
re quali cause avesse conosciute , se cri- 
minali o civili ; e per dire che egli e 
il di lui figliuolo , sinché questi creò il 
Gran Giustiziere , non ebbero mai curia, 
e 1 ’ ebbe Guglielmo , o Federigo. Il Con- 
te dovea tenere come tutti gli altri , se- 
condo le consuetudini comuni , le assem- 
blee particolari e generali presso di lui. 
Se in tempi posteriori per maggior di- 
gnità , per la moltiplicità degli affari , o 
per maggiore intelligenza , furono dai Re 
Normanni prescritte forme meglio' com- 
poste della Curia , e creati funzionarj 
stabili che operavano nelle loro com- 
petenze a nome di essa , di cui erano 
parte , queste furono rettificazioni degli 
ordini ricevuti. E stata messa ad esame 
rautenticità di un diploma dell’anno 1095, 
che contiene una concessione al moni- 
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stero di Brolo, e la riserba consueta dì 
giudicare i delitti di tradimento , o che 
meritassero pena di morte , perchè vi si 
dice che essi , sotto la custodia di Dio , 
appartengono alla competenza della Cu- 
ria Sovrana. Ma se non si vuole rico- 
noscere per questo diplòma 1’ esistenza 
della Curia Feudale del Conte , non può 
negarsi che altri diplomi di lui conten- 
gono egualmente la riserba di questi de- 
litti alla sua Maestà , eh’ è quanto dire 
alla sua Suprema Curia. Dintorno al So- 
vrano , o nei luoghi delle contese, per 
sovrana commissione , i mertlbri di essa, 
o intervenivano alle decisioni , o si re- 
cavano soli ad amministrare giustizia^ 
Sotto l’ ispezione del Sovrano , essi me- 
desimi come Pari giudicavano le cause 
civili e criminali d’ ognun di loro , poi- 
ché essi non poteano in nessun caso sog- 
giacere ad altro giudizio che a quello 
eli loro stessi , per tutte le usanze feu- 
dali Correndo allora tèmpi in cui la 
giurisprudenza non era un’ arte , ed essi 
indisiintamente giudicavano gli altri , po- 
teano ottimamente giudicar loro stessi. I 
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membri della Curia de’ Pari decideano , 
alcuni in prima istanza , ed altri in ca- 
so d’ appellazione. In Sicilia la causa tra 
il Barone d’Argirò, e il Signóre di Realbuto, 
fu decisa da’Pari sotto il Conte , e riveduta 
da’ Pari sotto il baliato della di lui vedova 
Adelasia. La causa tra il Signor di Bove , e 
quello di Mendola nella provincia di Cala- 
bria , fu pur decisa da’Pari nel governo del 
Conte , e i contendenti si acchetarono alla 
decisione. Il modo di procedere era il 
palatino in tutte le cause , tanto dinan- 
zi a’ magistrati luogotenenti , quanto di- 
nanzi chi giudicava per propria autorità; 
onde tutte le dimande e le repliche pro- 
moveansi a voce , ascoltavansi i testi, 
jnonj , le contese di confini e di dritto 
sopra i fondi decideansi sul luogo , e 
per memoria del giudizio rimanea l’at- 
to del Notaio sottoscritto da’ decidenti ; 
in cui narravasi tutto ciò eli’ era «ta- 
to proposto , fatto , e deciso. Ai fiaichi 
del Sovrano egualmente gli stessi feu- 
datari intervenivano all’ occorrenza a tut- 
te le deliberazioni di ordinaria econo- 
mìa. Abbiamo memoria di una & que- 
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stc adunanze tenuta in Messina sotto 
la Contessa Adelasia , in cui fu eletto 
il Vescovo di Squillaci, e fu aggiunta 
una Chiesa a quel Vescovado. Per fine 
intervenivano tutti in grande assemblea 
nella formazione delle leggi , e negli 
alfari gravissimi dello Stato. Non ci so- 
no pervenute leggi scritte dal primo Rug- 
gieri , nò del secondo finché ei fu Con- 
te o Duca ; ma tutte le memorie e il 
costume del secolo mostrano , che fino 
a quando la Sicilia fu governata in con- 
dizione di Contea , non ebbe particola- 
re costituzione politica. Le leggi da lun- 
go tempo , qualunque sia stata l’ indole 
dell 7 adunanza , ch’era intorno al Sovra- 
no , uscivano da lui , e portavano sem- 
pre il di lui nome. Sia nei campi di 
Carlo Magno , sia nelle assemblee gene- 
rali o particolari degli Stati dopo sogget- 
ti a reggimento feudale , i Capitolarj , 
gli Editti , e gli stabilimenti di ogni ma- 
niera , ordinariamente partivano dal ca- 
po della nazione. Intorno alle delibera- 
zioni riguardanti lo Stato , si trovano 
presso gli storici nostri ricordate adunan- 
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ze delle Curie Generali. Il secondo Con- 
te Ruggieri divenuto per successione Du- 
ca di Puglia Panno 1129, in una Curia 
Generale stabili i regolamenti pel buon 
ordine e per P amministrazione della giu- 
stizia in quella Duchea. Allorché indi 
P Isola e le appartenenze del continen- 
te erano per divenire un Regno, l’affa- 
re fu trattato secondo le forme ricevu- 
te in due assemblee generali , adunate 
una in Salerno , e P altra in Palermo. 
Così successivamente se ne incontrano 
alcune altre per il periodo dèi Regno 
Normanno. Nè fu allora una singolarità, 
nè un tratto di arbitrio , la chiamata 
in quelle assemblee di uomini scienziati 
e probi , periti nelle usanze legali , che 
non avean titolo di signoria feudale ad 
intervenire nei consigli dello Stalo. L in- 
terveuto di costoro era ordinario' pressò 
i Franchi e i Longobardi , e conforme 
al sistema feudale , per assicurare la giu- 
stizia, e quando si facean le leggi , e quan- 
do si decidevan le cause , e quando si 
deliberava di affari. 

Intanto unica era la Contea dell’ Isola, 
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ed essa teneva in sua potestà suprema 
il solo Conte. Ei nel suo dominio non 
avea alcuna dipendenza legale fuorché 
quella dal Duca , e nissun di loro era 
stato cercato , nè cercò mai di ricono- 
scere da altri i titoli , che ad essi ap- 
partenevano. Sì fatta dipendenza era an- 
che in di lui vantaggio temperata dalla 
comunione del sangue , dal proprio va- 
lore , dalle proprie ricchezze , e dal con- 
corso nell’ acquisto ; condizioni per le 
quali ridondava di forza. Onde pure av- 
venne , che lo Stato nell’ ordine più re- 
golare , che potea allora trovarsi , pre- 
senta nell’ Isola un solo esempio di fel- 
lonìa di Baroni , punito subito atroce- 
mente con pene usilate in quella stagione; 
mentre nel continente i Baroni e i Suf- 
feudatarj , non solo facean sempre guerra 
tra loro , ma altresì la dichiaravano al 
loro Signore Sovrano. Accresceva 1’ au- 
torità del Conte, l’esercizio fatto sin dal 
suo arrivo delle più ampie facoltà di Po- 
lizìa sulle cose sacre , per cui 'con gra- 
dimento del Pontefice fondò le Chiese 
Cattedrali , distinse le diocesi , ed eles- 
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se i Vescovi , che vennero consagrati* 
sulle di lui elezioni. Indi l’ acquisto del- 
la Giurisdizione Ecclesiastica per tutti gli 
atti e le cognizioni , che esercita v ansi 
ovunque per via di legati della Curia 
Romana. L’ accresceva un corpo di mi- 
lizia stabile di soldati Arabi , e di altri 
stipendiar). In somma fu l’ accorgimento 
de’ due Ruggieri , che rendette salda la 
loro autorità e lo Stato vigoroso , quan- 
to si potea sperare. In quei tempi le 
nazioni rifinite e divise , non conosce- 
vano mali e beni proprj , negli interessi 
altrui , e neppure conoscevano i loro so- 
li interessi. Mostravano di esistere o nei 
disordini interni , o nelle quistioni coi 
vicini , o nei progetti , e nella esecuzio- 
ne delle Crociate in altre parti del Mon- 
do. Allora il primo e il secondo Conte 
raccolsero le migliori istituzioni , che po- 
teano essere imitate e seguite , e trassero 
con sagacità ogni profitto dagli* avveni- 
menti domestici, ed esterni. 
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DISCORSO SECONDO. 

Dei Re Normanni e Svevi. . 


M. è tornato spesso ili mente , o Si- 
gnore , uno de’ vostri discorsi familiari 
di grave argomento , in cui , siccome 
solete , recando le grazie ai propositi di 
* alto senno , dichiaraste quanto s 7 ingan- 
ni chiunque intenda con nuove istituzio- 
ni adattare gli efleLti del' costume pre- 
sente , alle leggi sorte in diverso costu- 
me. Ora hanno ammirata i buoni , e nel- 
le età avvenire sarà ammirata , la Prov- 
videnza del Principe che ci governa, per- 
chè ha deliberato di fondare una Monar- 
chia tutta nuova , sulle basi della giusti- 
zia, degli attuali modi di vivere, e delle 
nòstre circostanze. Si gode riguardando 
già disgombrato da mano sicura un cam- 
po coperto di ceneri e di scheletri d’or- 
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(lini antichi , cadati con intervalli di 
secoli gli uni dopo gli altri , e sopra i 
quali si gridava invano per richiamarvi 
la vita , ed associarli agli oggetti viven- 
ti. Prima che si avesse potuto prevede- 
re questo generoso consiglio , abbiamo 
osservato nella varietà simultanea delle 
leggi e del costume, che avendo tenta- 
to alcuno di esporre in serie i nostri Isti- 
tuti civili , la necessità stessa del me- 
todo , forzata dallo scrittore , mirò ad 
offendere la verità e la esattezza dei 
concetti > che mal soffrivano di essere 
riuniti. Essendo ormai abolite le cagio- 
ni di ogni confusione , non è più ma- 
lagevole distinguere quanto di sua na- 
tura è distinto. Si osserverà senza trava- 
glio nelle leggi e nelle lontane memorie 
delle cose , tutto ciò che appartiene al- 
l’ ordine generale di ogni Stato , e che 
merita di essere riconosciuto nell’ origi- 
ne c nei progressi del nostro , e nella 
nostra condizione attuale , già certa , per 
le regole di Dritto e per i fatti. Il re- 
sto delle conoscenze , successivamente pro- 
prie de’ tempi trascorsi , ha i suoi ter- 
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mini , allorché si alza la novella Mo- 
narchia. 

L’ epoca in cui piacque al secondo Rug- 
gieri fregiarsi della Regale Autorità , se- 
gua ancora il principio delle leggi scrit- 
te , che sono a noi pervenute. Si sa, che 
il libro delle Costituzioni ne contiene al- 
cune di questo Re , poche di Gugliel- 
mo I. e di Guglielmo II , e la maggior 
parte di Federigo Imperatore. Non tro- 
vandosi però negli archivj dello Stato 
gli atti originali di queste leggi , nè ma- 
nuscristo antico , eziandìo di privata ra- 
gione , in Napoli o in Sicilia , è forza 
avvalersi delle stampe di manuscritti stra- 
nieri. In esse i nomi de’ Re a capo di 
molte Costituzioni , sono annotati con va- 
rietà ; e secondo le più esatte e recenti 
edizioni , quella di Paolo Canciani , cu- 
rata sull’ altra di Lindebrogio , e quella 
di Gaetano Carcani , rimane con qualche 
differenza sempre assai di meno per Rug- 
gieri e per i due Guglielmi , di quan- 
te leggi nelle stampe volgari ad alcun di 
loro vengono attribuite. Si vede bene , 
che ove accada incertezza , profittando 
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dell’ intelligenza e del giudizio dei no- 
minati editori , sia di mestieri ascrivere 
a’ Normanni ciò che per qualche ragio- 
ne può credersi che loro appartenga , e 
non togliere mai a Federigo le parti 
principali dell’ opera , che sono sue per 
indubitati testimonj. Intorno poi a’ sog- 
getti di queste leggi, è necessario avver- 
tire che tutte , sieno quelle pubblicate 
in un corpo nel ia5i , sieno le altre ag- 
giunte dopo , devono essere riputate in- 
dividuali disposizioni volte a regolare al- 
cuni articoli del sistema in osservanza. 
Imperocché come si. è veduto all’ingres- 
so del primo Conte , così in seguito, la 
Nazione non fu composta di un solo po- 
polo , ma di tanti popoli differentissimi. 
Quindi il Sovrano che autorizzava le 
leggi e i costumi di tutti , doveva uni- 
camente provvedere al bisogno di man- 
tenerli insieme sullo stesso suolo senza 
disordini. Praticando ciò sopra le regolo 
della feudalità , a cui era affidata la tran- 
quillità interna , e la difesa comune , 
egli occorreva a misura che polca retti- 
ficar le cose o rimediare agl’ inconvenien- 
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ti , e dirigeva e proporzionava ancora 
le sue leggi di dritto privato, al mede- 
simo scopo. La compilazione eseguita dai 
rinomato Pier delle Vigne , mentre lo 
Stato sentiva ancora i mali che lo avea- 
no afflitto , presenta questi ripari a ren- 
der salda l’ autorità pubblica , in quei 
lati da’ quali era fieramente minacciata. 
S’ingannerebbe chiunque maneggiando 
le Costituzioni , credesse trovare un Co- 
dice compiuto , o presso al compimento 
nel suo disegno e nelle sue parti. 

Scorrendo le leggi di Ruggieri che Fe- 
derigo volle conservare , . si vede che in- 
torno allo stato degli uomini , quel Re 
favori di sparuto soccorso la condizione 
dei soli villani livellarj de’ Baroni , in ri- 
guardo all’ impedimento che loro vietava 
d’ entrare nell’ ordine chericale , senza 
licenza dei Feudatarj. Egli lasciando i 
servi nella loro schiavitù , diè a coloro 
i quali erano runicamente obbligati a cer- 
ti servizj per tenimento o per beneficio, 
la libertà di rinunziare, quanto avean ri- 
cevuto , e di potere indi senza permissione 
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conseguire il Chericato (i). Per le per- 
sone libere , autorizzò una distinzione im- 
portante ai pubblici interessi , giacché 
non diminuendo il suo decoro al me- 
stiere delle armi , che non potea allora 
essere diminuito , collocò i Giudici e i 
Notaj in un rango egualmente onorato ( 2 ). 
Proccurò d’assicurare ed accreditare l’am- 
ministrazione della Giustizia , dichiaran- 
do soggetti a pene severe i delitti dei 
giudicanti. Quindi condannò a pena ar- 
bitraria colui , che per errore avesse pro- 
nunziata sentenza contro la legge ; alla 
perdita della carica, all’infamia e alla 
pubblicazione dei beni , quando 1’ aves- 
se. pronunziata per dolo ; e alla morte, 
ove per collusione avesse incolpato un uo- 


(1) Cost. Errores eoruin. 

Per ora saranno distinte le principali Costituzioni Nor- 
manne dalle Sveve , e saranno contrassegnate pochissi- 
me di Federigo , che servono a rischiarare alcune par- 
ti di dimostrazione , nelle cose esposte da' nostri scrit- 
tori senza molta accuratezza. 

(2) Cost. Divinae iustitiae. — Cost. Praesenti. 
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ino di rei là capitale ( 1 ). A fine d’impe- 
dire ogni violazione di fatto, nelle rego- 
le fondamentali del Governo, sull’ esem- 
pio di Lotario , inculcò per legge scrit- 
ta , che i Feudi rilevavano dal Sovrano; 
e F Imperator Federigo ci assicura, che 
questa costituzione sia di Ruggieri, sen- 
za alcun dubbio. In essa egli fece sa- 
pere ai Principi suoi figliuoli , ai Con- 
ti , Baroni , Arcivescovi , Vescovi , Ab- 
bati , ed a chiunque avesse feudo gran- 
de o piccolo , di non poter mai alienar- 
lo , donarlo , venderlo in tutto , o di- 
minuirlo in parte ; e ciò per non offen- 
dere le facoltà regali (ss). Determinò in 
tal proposito i modi , onde dovea costi- 
tuirsi dai Conti , Baroni e Militi sopra 
i feudi il dotario alle mogli loro , ad 
oggetto che fossero certe le regole nelle 
occorrenze delle alienazioni necessarie (5). 
Per line nella più rilevante delle sue leg- 


(i) Cost. Si index fraudolenter-Cost. Judcx. 
(a) Cost. Sciic volumus. 

(3) Cost. Si quis Baro vel Mite;. 
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gì , dichiarò P inviolabilità della persona 
del Principe, e sollevò l’autorità regia 
sopra la licenza militare ovunque signoreg- 
giante , e sopra i disordini della stagio- 
ne ; prescrivendo che non sia lecito e sia 
parte di sagrilegio , far disputa sopra i 
giudizj , i consigli , le istituzioni , e le 
elezioni del Re (1). Nel rimanente delle 
di lui Costituzioni trovansi per lo più 
provvedimenti dati alla circostanza , e 
leggi civili e penali contro i plagiarj , i 
violatori de’ chiostri , i falsarj , gli usu- 
raj , i propinatori di beveraggi d’ amo- 
re , i lenoni , gli adulteri , e le prosti- 
tute. Merita d’esser considerata particolar- 
mente quella per cui dispose che ad ec- 
cezione de’marilaggi delle vedove , tutti 
gli altri si celebrassero con solennità e 
pubblicamente, sotto pena della perdita 
della dote della moglie , e dell 1 illegitti- 
mità dei figliuoli (2). Sa poi si attribui- 
sca a Ruggieri sopra il testimonio non 


(i) Gost. Disputare, 
(a) Cosi. Sr.nciwus. 
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già delle vecchie edizioni , ma del testo 
approvato da Cangiani , la costituzione a 
cui la Napolitana dà il titolo di Gugliel- 
mo I , si troveranno annunziati dal fon- 
datore della Monarchia i dritti di So- 
vranità sulle chiese , e sull’ amministra- 
zione dei beni di esse in sede vacante ; 
e ricordati i principj che pareggiavano 
la condizione de’ feudi , qualunque n© 
siastato il possessore (1). Delle costitu- 
zioni di Guglielmo I, che ebbero luo- 
go nella compilazione del codice , tolte 
quelle a lui riferite per errore , può no- 
tarsene una che porta innanzi un prin- 
cipio d’ interesse primario in qualsisìa 
governo. Vi .si stabilisce che gli ufficj 
conferiti alla persona , non possono usci- 
re dalla persona designata ; e per tal ra- 
gione che i magistrati avvezzi a costi- 
tuire vicarj , ne fossero impediti sotto 
pena di morte (2). Desidererebbe ognuno 
d’ammirare più spesse in numero quelle 


(1) Cost. Pcrvenit ad Audientiatn. 

(1) Cost. Officia <juac personis. 

* 


Digitized by Google 



( OR ) 

di Guglielmo II , nome caro all’ Umani- 
tà , di cui abbiamo i regolamenti del 
I^oro Ecclesiastico , distesi con accorgi- 
mento ed intelligenza singolare a’ suoi 
tempi. In una costituzione che si trova 
divisa in tre pezzi , e ridotta sotto tre 
titoli , ma clic i diplomi riuniscono, egli 
provvide .sugli articoli di disciplina , che 
voleano fìssati i Sommi Pontefici , e sulle 
istanze de’ Prelati del Regno , imitando 
e regolando i capitolari di Carlo Magno. 
Dichiarò , che in affari criminali le per- 
sone dei Cheriei erano legittimamente 
soggette al Foro Ecclesiastico ; tranne i 
delitti di tradimento , o altro misfatto , 
che risguardi la Maestà , dei quali do- 
vessero essere giudicati nella Curia del 
Re. Vietò a’ suoi magistrati di prender 
parte nei delitti di semplice adulterio , 
commessi da’ laici, lasciandoli alle Curie 
Ecclesiastiche; ed ove fossero commessi con 
violenza, ordinò che la Chiesa conosces- 
se del reato , e i magistrati regj dell’in- 
sulto alla persona. In ordine alle cause 
civili dei Cheriei , prescrisse , che quan- 
do essi non riconosceano il loro titolo di 
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possedere dalla Chiesa , doveano esser 
chiamati in quella curia, nel cui terri- 
torio esistessero i beni , a condizione , 
che i magistrati laici non potessero mai 
contro loro dar decreti di cattura, o di 
carcerazione ( 1 ). Lasciò inoltre le cause - 
d’ usura alla Curia Regale , in corrispon- 
denza dei decreti Poutificj ( 2 ). Deesi an- 
cora osservare un’ altra costituzione, in 
cui chiamando di lui sudditi gli uomini 
dei Signori , vieta a questi d’ imporre 
adiutorj. a capriccio , e inculca 1’ osser- 
vanza delle consuetudini , e ricorda i ca- 
si , nei quali era solo permesso a chiun- 
que laico o Prelato d’ esigerli (3). Tra’ 
casi determinati in favore degli Ecclesia- 
stici , vi sono quei, che mostrano essere 
state le loro obbligazioni per l’ adempi- 
mento del’ servizio, ossia di tutti i pesi 
dello Stato , eguali a quelle dei laici. 

Alle leggi , che riguardano articoli fon- 


( 1 ) Cast. De personis Clericorum-Cost. Molestati no- 
stiae — Cosi. Si qui* Glericus. 

(a) Coj>t. Siatuimus ut iuxta decretimi. 

(3) Co«l. Quamplurium. 
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(lamentali d’ ordine pubblico , conviene 
unire le conoscenze storiche , e pochi 
rilevanti diplomi , dai quali si scuopro- 
no alcune istituzioni del Re Ruggieri , 
e dei Sovrani della sua famiglia. La di 
lui Monarchia non avendo alterato , co- 
me si è detto, gli ordini fondamentali, 
rimasero nella stessa condizione il terri- 
torio dello Stato , gli uomini , le popo- 
lazioni , e in generale 1’ amministrazio- 
ne della giustizia, la rendita pubblica, 
1’ ubbidienza e il comando. Pure stabili- 
ta di fatto sempre più fermamente l’au- 
torità suprema dalla potenza , e dalla 
sicurezza interna ed esterna , egli ebbe 
agio di eseguire quei miglioramenti del 
sistema politico, reputati opportuni ad 
accrescere la forza del Governo. È oggi 
volgare , che le Tavole Statistiche d’ o- 
gni Nazione , sieno la base dell’ ainmi- 
nistrazion pubblica, e che V intelligenza 
nelle operazioni civili, e al bisogno nelle 
militari , dipenda primamente dalla esat- 
tezza di esse. La necessità avea fatto pur 
conoscere ai barbari , che doVeano te- 
nere scritte quante notizie sapeano rac- 
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cogliere delle appartenenze dello Stato , 
e dei mezzi che avea il Sovrano per far 
la guerra , 6Copo principale di quei Go- 
verni. Nella Normandia avea il Duca 
un registro di tal sorta, è Guglielmo il 
Conquistatore passato in Inghilterra , cu- 
rò che fosse fatto delle proprietà prin- 
cipali di quei reame. I Normanni di Si- 
cilia vi avean trovato la superficie del- 
l 1 Isola ripartita in diverse Valli , come 
dimostrano Malaterra,e qualche antico 
diploma , ed inoltre le Tavole Politiche 
ordinate dagli Àrabi; ma avendo intro- 
dotta la feudalità , ne derivò il bisogno 
di altre. Ruggieri cominciò richiamando 
a se le carte delle concessioni di suo pa- 
dre per esser riconosciute, e in molti at- 
ti de’ ‘Re di lui successori, si vedono 
citati i registri pubblici, contenenti la 
descrizione dello Stato sotto il titolo di 
Registri della Dogana. S’ ignora però se 
egli 1’ abbia cominciati , e compiti , con 
qual ordine , e se furono dopo di lui 
migliorati. S’ ignora parimente se abbia 
latte pivi riforme al sistema delle entra- 
te dello Stato, per quanto doveasi dai 
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feudatarj , o dal popolo. E arrivata a 
nostra notizia quella per cui ridusse i 
feudi degli Ecclesiastici .alla soggezione 
del servizio , di modo che negli atti del- 
la Monarchia non s’ incontra differenza 
nelle obbligazioni di tutti i feudatarj. 
Pel resto anche tacciono in tal pro- 
posito le memorie dei tempi del Buon 
Guglielmo , la cui amministraziene fu 
proposta sempre come modello di saviez- 
za e di giustizia. Le più diligenti ri- 
cerche eseguite ai tempi dei Papi Mar- 
tino , ed Onorio , condussero soltanto a 
trovare che prima dell’ imperator Fede- 
rigo , il Sovrano di Sicilia , oltre il suo 
demanio colie rendite permanenti dei da- 
zj , avea facoltà di chiamare il servizio 
feudale , e d’ impor la Colletta sopra il 
popolo , nei casi prescritti. Che poi in 
questi casi i Cherici non feudatarj eran 
tassati sotto Ruggieri , e i di lui succes- 
sori , come gli altri sudditi per tutti i 
beni allodiali Ecclesiastici , si ravvisa aper- 
to dalla Costituzione Praedecessorum di 
Federigo , e da altre carte di data vi- 
cina a quei tempi. L’ imperatore obbli- 
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gò gli ordini militari , che servivano in 
Oriente , e qnalsisìa luogo, religioso im- 
mune dai pesi pubblici , a dare altrui 
in enfiteusi i loro nuovi acquisti di be- 
ni allodiali , a fine di esigerne la Col- 
letta , e dichiarò che questa era legge 
dei suoi predecessori. Un diploma dei 
tempi di Manfredi palesa , che sì falla 
legge fu scritta da Re Ruggieri , e ri" 
potuta da Guglielmo. Abbiamo più di- 
stinte cognizioni sulle riforme degli offi- 
cj , e della magistratura ordinate per la 
‘Monarchia. Ruggieri lasciò le cariche dei 
Vicecomiti , e degli Strateghi , ma si ve- 
de cangiato il titolo dei primi , indi co- 
munemente chiamati Baiuli. Istituì i Ca- 
merarj e i Giustizieri ; comecché non tro- 
vandosi oggi alcuna legge di quel tem- 
po sulle loro facoltà e giurisdizioni, nem- 
meno si trovi in Sicilia carta veruna , che 
ce ne dia qualche istruzione. Di là dal 
Faro si vede nel 1149 un regio Came- 
rario , che in Capoa avoca una causa 
pendente dinanzi i Giudici di Maddaloni, 
e che la decide nella sua Curia , insie- 
me coi Giudici di Capoa , con Baroni , 



( 74 ) 

Militi, ed Uomini di Scienza. Le nozio’ 
ni che presenta sì fatta narrazione stori- 
ca comunemente citata, non possono ser- 
vire ad altro, se non che a farci sape- 
re , che un Camerario in quella circo- 
stanza esercitò la facoltà di avocare una 
causa civile , e di deciderla insieme ad 
altri giudicanti , feudatarj , e di dema- 
nio. Si può bene però riconoscere da qual- 
che luogo di scrittore, e dalle Costitu- 
zioni di Federigo, che tanto i Camera- 
rj quanto i Giustizieri furon addetti a 
soprantendere agli officiali di ogni terrà 
d’ una provincia , per le entrate reali 1 , 
e per gli affari di giustizia. Ruggieri 
avendo trovata al suo tempo già intro- 
dotta in altri regni l 1 usanza d’ attribui- 
re in Corte i primi onori egualmente 
agli officj del Palazzo , e del Governo , 
creò i Grandi Officiali della Corona , dal- 
la classe dei più ragguardevoli feuda- 
tarj , distinguendo ed assegnando a cia- 
scuno , i carichi delle incumbenze pel 
regai servizio , e per la più alta cogni- 
zion delle cose. Quelli tra essi che co- 
privano officj di pubblico interesse, so- 
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prastavano agl’ impiegati in ogni provin- 
cia , e in ogni popolazione , ed opera- 
vano separatamente coi loro ministri o 
alla presenza del Re , o visitando i luo- 
ghi , e intervenivano poi nella Curia a 
cui erano riservati sempre gli ultimi ri- 
corsi dei sudditi , e i gravi affari , sen 
za eccezione di qualità. Così egli, ad imi- 
tazione delle Corti straniere , e princi- 
palmente d’ Inghilterra , ridusse a con- 
nessione esatta l’ordine degli officj e della 
magistratura, nei luoghi e nelle provin- 
cie del Demanio , e nel suo Palazzo per 
l’ intera amministrazione del regno. Di 
che si scuopre come queste savie inno- 
vazioni rendettero meglio ordinata T e- 
conomia delle particolari amministrazio- 
ni , e di tutte le autorità , ed agevolò 
altresi le operazioni della Curia Feuda- 
le del Sovrano. Erano parte di essa i 
grandi officiali anzidetti , il Gran Cancel- 
liere depositario del sigillo del Re , ed 
incaricato segnatamente della legalità di- 
plomatica degli atti del Governo , il Gran 
Giustiziere, il Gran Camerario , e il Gran 
Protonotaio , per gli affari di giustizia , 
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della rendita pubblica , e delLà secreto- 
ria reale , come pure il Gran Comesta- 
bulo e il Grande Ammiraglio , coman- 
danti le forze militari di terra e di ma- 
re , e il Gran Siniscalco cui appartenea 
la cura del Palazzo. Tra gli altri lumi- 
nosi incarichi del Gran Cancelliere , si dee 
particolarmente notare che fu suo il ri- 
partimenlo delle cose sacre. Per questo 
ramo , i Sovrani Normanni difesero sem- 
pre tutte le loro ampie prerogative , tan- 
to utili agl’ interessi dello Stato. Rè Rug- 
gieri nel concordato col Pontefice Lucio 
Il , riportò la conferma della Legazione; 
e per essa e per ogni dritto , che eser- 
citava in oggetti di disciplina , la conces- 
sione di vestire gli abiti sacri , che sono 
stati riguardati competenti pure a’ Re , 
come.- custodi della Religione dei loro po- 
poli. Vennero queste regie facoltà ripe- 
tute nei concordati tra Adriano e Gu- 
glielmo I , e tra Clemente e Guglielmo 
II , ed espresse in quattro capitoli : delle 
elezioni dei Vescovi , della Legazione , 
delle appellazioni , e dei Prelati da re- 
carsi ai Concilj. In oltre, siccome è di- 
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mostrato da documenti indubitabili , era 
di loro la dignità della collazione di 
tutti i beneficj nelle chiese vacanti , pe- 
rocché essi esercitavano indipendentemen- 
te , e senza contrasto i dritti di Sovra- 
nità feudale , e di Patronato , nella Po- 
lizia Ecclesiastica. La Curia del Re prov- 
vedeva in sì fatti argomenti. 

Non si possono condurre più oltre ìc 
conoscenze delle istituzioni di Ruggieri. 
Sembra certo , che male si attribuisca a 
lui la fondazione di quel tribunale di 
giustizia , che in appresso fu intitolato 
Magna Curia. Lo storico Arabo al No- 
vairo che vien citato in sostegno dell’ 
opinione contraria, non la sostiene. Pie- 
no di affezione a Ruggieri , perciocché 
a di lui avviso , non seguiva gli usi dei 
Franchi , ma quei dei Musulmani , nar- 
ra , che quel Sovrano ordinò il suo con- 
siglio , chiamato dallo scrittore nella 
propria lingua Divano , e che ivi gli 
oppressi portavano le loro querele , ed 
egli vi rendeva giustizia, anche contro 
il suo figliuolo. Veda ognuno se questo 
racconto può risguardare la Curia dei 



( 7 » ) 

Gran Giustiziere. Parimente non serve al- 
1’ uopo la carta di giudicato dell’ anno 
1172, per la causa tra 1’ Arcivescovo di 
Messina , e Lione Ochelones , conservata 
nell’ archivio della Chiesa Messinese. Essa 
nulla contiene clic si riferisca a tribu- 
nale creato' da Ruggieri , ed appresta 
bensì esempio d’ un giudizio renduto da 
Guglielmo li nella sua Curia , e ci dà 
solo notizia , che i giudici , i quali so- 
lcano intervenire in tutte le Curie, ivi 
eran distinti col titolo di Grandi Giudici. 
Questo diploma non contraddice guari, 
anzi corrisponde a tutte le carte , che 
sono arrivate a noi , le quali fan vede- 
re abbastanza , che nò Ruggieri nò Gu- 
glielmo I , assegnarono al Gran Giusti- 
ziere , una Curia propria per affari giu- 
ridici , qual si vedrà sotto Federigo, non 
già come di antica istituzione da lui ri- 
chiamata in vigore, ma per nuova rifor- 
ma. È di pari sfornita di ogni fondamen- 
to l 1 altra opinione , che Ruggieri sog- 
gettò al Gran Giustiziere, come Magistra- 
to Regio , la Curia dei Pari. Per quei 
tempi si fatto linguaggio non ha senso. 
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avvegnaché i primarj Magistrati Regj 
erano i Feudatari , e la Curia dei Pari 
di sua scelta affidò talora la commissio- 
ne ai Giustizieri , ed a’ Giudici Rcgj , di 
pronunziar la sentenza in sua vece. Gli 
storici , che narrando i giudizj dei Pari, 
e ricordando i nomi dei giudicanti , ri- 
feriscono che alcuno sia stato Gran Giu- 
stiziere , non ci danno altro argomento 
fuorché quel Pari avea d’ altronde tale 
dignità ; come notano che altri era Gran 
Comestabulo, e come sovente nei diplo- 
mi leggonsi le sottoscrizioni coi titoli de- 
gli onori della persona, che non eran ti- 
toli all’ atto. Può solo ricavarsi dalle nar- 
razioni storiche che sotto Ruggieri l’ ese 
cuzione delle sentenze de’Pari nelle cause 
criminali , era commessa ai Giustizieri. 
Gratuita ancora è P asserzione , che Re 
Ruggieri , il primo compose un ordine 
d’ istanze , e di appellazioni nelle coso 
giudiziarie. E stato accennato , come va- 
cillino i fondamenti di quest’ assunto , 
ed ora è di bene osservare , che non 
possono mai favorirlo , nè la costituzio- 
ne Disputare , nò le notizie della causa 
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del Conte di Molise riferita da Falcan- 
do. La costituzione citata è assolutamente 
estranea dal sistema giudiziario, e riguar- 
da direttamente la base dell’ intero edi- 
ficio politico , rendendo sacra la persona 
regale , e infallibili i suoi giudizj an- 
che nelle elezioni a’ posti ; non mai sa- 
cre le persone e le sentenze di coloro , 
eh’ erano soggetti ad autorità superiori, 
e risponsabili della loro condotta. Di fatto 
allorché sotto il governo di Guglielmo li. 
il Conte di Molise disse , che era pronto 
a mostrare F iniquità e la falsità della 
sentenza contro lui profferita , fu cre- 
duto reo , non perchè offese i giudici, 
ma la persona del Re , che avea parte 
di presidenza in quella curia. Si trove- 
rà qui appresso , che Federigo fu colui 
che abolì per molte persone, e per mol- 
te cause , i mezzi di fatto, che impe- 
divano i primi giudizj , e le appellazio- 
ni. Finalmente sono rovesciate dai fatti 
innegabili le presupposizioni capricciose 
che Re Ruggieri innanzi 'alla dieta di 
Roncaglia abbia stabilite le leggi fonda- 
mentali d’ una Costituzione sino a lui 
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ignota , abbia distinti i poderi e l.e fa- 
coltà Sovrane , ed ordinata compiuta- 
mente anche nella nomenclatura una nuo- 
va Monarchia. Si è osservato e ripetu- 
to , come egli col titolo di Re continuò 
a governare sopra gli stessi principj fon- 
damentali , che avea avuti in pratica, 
allorché per lo addietro era stato Conte 
o Duca. Nè le leggi Regie furono detta- 
te in altre forme , c processero d’ altra 
fonte , che da quella stessa aperta sin 
dal primo momento della conquista. Nis- 
suno può persuadersi , che Ruggieri di- 
mostrò maggiore autorità di suo padre , 
perciocché nel di lui Regno non valsero 
le leggi di legislatori stranieri , se non 
quando volle adottarle. Non è mai ac- 
caduto , nè può accadere umanamente , 
che le leggi delle nazioni antiche e con- 
temporanee , possano servire per se stes- 
se , dove il Sovrano non dichiari espres- 
samente farne sua qualche parte- Cre- 
dcsi in contrario render certo questo au- 
mento # di potere della Sovranità , dopo 
le leggi del Re Ruggieri , citando il luo- 
.go in cui Falcando racconta come i Ra- 
ti 
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roni in Caccamo volgeansi unicamente 
a Guglielmo I perchè fossero richiamate 
ad osservanza le consuetudini e gli sta- 
tuti di Roberto, e del primo Conte. Ma 
uomo non capisce a quale autorità es- 
si avrebbero potuto ricorrere a quei tem- 
pi , in qualunque governo feudale, e in 
qualsisia affare pubblico, eccetto quella 
di colui ch’era senza dubbio capo su- 
premo dello Stalo ; nè per qual motivo 
colle loro rimostranze poterono ricono- 
scere in Guglielmo più o meno di drit- 
ti dei di lui predecessori. Oltracciò è os- 
servabile, che non rimane Falcando nei 
termini anzidetti: mentre riferisce fatti 
accaduti fuori ogni ordine regolare di 
cose , ed in una sommossa. Ei soggiunge, 
che i Baroni ammutinali , indirizzando il 
discorso a Guglielmo , chiamavano in- 
giurie le sue operazioni , esaltavano la lo- 
ro tolleranza senza limiti , e sin anche 
osavano minacciare determinatamente di 
non voler più soffrire le violazioni degli 
statuti dei Sovrani antecessori. In egual 
maniera , intorno alle altre prerogative 
superiori dei Principato di regolerei i si- 
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sterni d’ economia , e della rendita pub* 
blics. , di percepire i profitti del Dema- 
nio , di costituire i Magistrati a suo no- 
me , Ruggieri usò nel tempo della Mo- 
narchia di quelle stesse , che avea in- 
nanzi usate. Egli chiamò dritti , giusti- 
zie , e demanj , le cose , che ovunque 
non aveano altro nome , e regalia quan- 
to al suo tempo dovea designare colle 
denominazioni convenienti alla sua auto- 
rità , ed al suo titolo. 

Ciò che sappiamo delle istituzioni e 
delle leggi ordinate veramente da Rug- 
gieri, e seguite dai di lui discendenti, 
basta a indicarci la solidità delle basi 
della Monarchia Normanna. La di lei 
fondazione venne anche al di fuori ac- 
compagnata da circostanze felicissime. Gli 
Stati d’ Italia che col loro valore rénde- 
vansi soli padroni del commercio del Le- 
vante , e salivano al più alto grado di 
ricchezza , e di gloria , concedettero al- 
lora un merito alla Sicilia , per il suo 
sito opportuno alia loro industria. Acqui- 
stò essa in tal modo relazioni permanenti 
di un traffico vantaggiosissimo , e molti 
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degl’ Italiani corsaro a stabilirvi i loro 
banchi di comunicazione. Si aggiungano 
a tali sorgenti di guadagni e di como- 
dità , le altre che per eguali motivi ven- 
ne a procurarle il fuoco acceso in tut- 
ta l’Europa , rivolta a conquistare le 
terre dominate dagl’infedeli , e i pellegri- 
naggi e le istituzioni convenienti a que- 
ste imprese. I Normanni furono fortu- 
nati per aver avuta offerta nella loro 
sede , una parte dei frutti dell’ attività 
straniera , c prestarono favore agli sta- 
bilimenti mercantili dei Genovesi , e dei 
Veneziani , ed accoglienza agli Spedalie- 
ri cd a’ Templarj. Quei principi altro 
non fecero fuorché secondare gli avveni- 
menti , ed impiegare i mezzi , che som- 
ministrava il sistema feudale a creare una 
marina , necessaria in tale posizione. E 
perciò s’ incontrano novelle clausole nelle 
concessioni dei feudi , terre redditizie di 
censi destinati agli arsenali , contribuzio- 
ni di legname, angarie di Marinari, e 
il Magistrato della Galea in Messina, in- 
di le nostre flotte , che facean rispetta- 
re la Sicilia nel Mediterraneo , e sbar- 
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chi nella Grecia , e conquiste nell’ Affri- 
ca , che se non poterono esser mantenu- 
te , lasciarono il dritto di esigere qual- 
che tributo nelle circostanze propizie. La 
avvedutezza di agire opportunamente fece 
riconoscere la Monarchia dagl’ Imperato- 
ri di Costantinopoli , a cui gli univer- 
sali movimenti aveano inasprita la voglia 
di riacquistare P Isola , non mai caduta 
dalla loro memoria. Fu poco dopo un 
secondo effetto delle misure sempre pro- 
prie alle circostanze , la necessità in cui 
venne posto 1’ Imperalor d’Occidente, di 
rinunziare ad eguali pretensioni , fondate 
sopra antichi titoli somiglianti. In fine la 
Politica Normanna , e le negoziazioni 
tanfo ammirate di Guglielmo II presso 
il Papa , e colle città e colle fazioni Ita- 
liane , non ebbero altra ragione ed al- 
tro oggetto, che la stabilità felice di que- 
sto Regno. 

Alla venuta di Federigo , le leggi no- 
stre , e gli aiuti della storia , sono me- 
no scarsi , e vicendevolmente contribui- 
scono a, migliore intelligenza delle cose. 
È chiaro , eh’ egli riputò feudale la sua 
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Sovranità , e che non potè mai guarda- 
re altrimenti il territorio della Nazione , 
e gli abitanti , fuorché nella condizione 
di Demaniali , o di Feudali. L’ uso che 
facea Pier delle Vigne nella esposizione 
delle materie , di forme e di colori trat- 
ti dal Codice, e dalle Pandette Roma- 
ne, già venute alla moda in Italia, gio- 
vava per il dritto privato , per le pro- 
cessure giudiziali , come nell’ ainpliazjone 
delle prerogative del Principe , e fu an- 
che diretto ad illustrare in una maniera 
non aspettata la costituzione Normanna» 
Si volea rialzarla , e adattarvi le rifor- 
me convenienti al tempo ; avvegnaché 
l’Imperatore arrivandola trovò caduta, 
e vide ancora estinta quella interna di- 
sciplina , che in tali ordini di Governo, 
vi era stata promossa dai suoi anteces- 
sori. Le leggi onde costoro avean sapu- 
to reprimere la ferocia dello spirito pub- 
blico , e quelle da lui ordinate , richia- 
mano alla memoria i costumi di quei 
tempi e i disordini sopravvenuti , che con- 
veniva spegnere. Appena era mancata la 
Sovrana vigilanza , la vita e gli averi 


Digitized by Google 



( «7 ) 

degli uomini già di nuovo dipendeano 
dai consigli dei malfattori ; che se più 
potenti , inovean guerra nel regno , usa- 
vano di presaghe , e rappresaglie , e non 
rispettavano oggetti umani nei sacri , e 
se meno potenti , imitavano secondo le 
loro forze sì sciagurati esempj. Federi- 
go vietando l’uso delle armi , ingiungen- 
do severissimi gastighi , attribuendo in- 
famia ai delitti , ridusse le cose ai tei> 
mini , che 1’ invocazione del solo nome 
di luì svegliasse la legge , e fosse una 
difesa inviolabile da qualunque attentato 
dei malvagi. La donna di Ciullo d’ Al- 
camo , uno di quei poeti che furono già 
primi , mettendo la deferisci al giovane 
preso d’amore , dimostra quanto le leggi 
con senno imposte, vagliono a piegare nel 
senso voluto le opinioni generali. In ogni 
occasione , come nella famosa costitu- 
zione Puritatem , eh’ è certamente Sve- 
va , mirando sempre il legislatore ad 
abolire le vie di fatto , si fece ad incul- 
care 1’ osservanza delle leggi Sovrane , 
ad ogni razza dei suoi sudditi. Riguar- 
dò il culto tra’ priinarj oggetti di tutela 
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suprema. Ma in sì fatto proposito per 
quanto apparteneva alla Sovranità , et! 
alle giurisdizioni, nel suo Reame, con- 
tentossi d’ inserire alcune costituzioni dei 
Re Normanni , e di aggiungervi poco, 
bastandogli d’esercitare i suoi dritti colle 
sue leggi in difesa della Religione. Che 
se i Sommi Pontefici nelle rivolturc se- 
guite alla morte di Guglielmo II , e nel- 
lo stato di debolezza della Vedova Im- 
peratrice Gostanza , avean mostrato im- 
pegno d’ abolire le consuetudini appro- 
vate , ed i concordati ; e se nella prima 
età dello stesso Federigo , e quando egli 
desiderava la dignità Imperiale , il di lui 
balio ottenne quante carte e quanti atti 
volle per distruggere la Polizìa Ecclesia- 
stica Normanna, la storia fa fede, che 
l’Imperatore scossa la dipendenza , ripi- 
gliò compiutamente , ed anche senza mol- 
ta moderazione , i dritti regj. Il disegno 
del Codice , che presupponeva e lascia- 
va il loro vigore alle leggi , e alle con- 
suetudini, lo dispensava di trattare espres- 
samente tutti i soggetti importanti. Quin- 
di egli protestando P ubbidienza e l’osse- 
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quio dovuti ai poteri unicamente proprj 
dell’ autorità Pontificia nella Chiesa uni- 
versale , annunziò soltanto , che volea 
conservare i suoi. Non avea bisogno di 
usare uguali riguardi ai Feudatari ; e 
quindi pose mente a distinguere- con im- 
parzialità i dritti e i doveri derivati dalle 
concessioni , secondo le qualità delle in- 
vestiture , e l’ ordine delle successioni. 
Ebbe più sollecito pensiere di portare 
i rimedj convenienti alle usurpazioni te- 
merarie , che essi avean eseguito , e sen- 
za offendere per questo i loro interessi 
legittimi , come ripetè più volte , provvi- 
de che non fossero offese le facoltà So- 
vrane. Era cosa indispensabile liberare 
il demanio dalle opere di quegli atten- 
tati , per cui i Baroni nei tempi della di 
lui minorità , o della di lui lontananza, 
aveano osato edificarvi torri e fortez- 
ze ; onde era ridotta nelle loro mani 
P entrata e l’ uscita del regno. Era al- 
tresì necessario , che le città , terre , e 
castella , c qualsisìa appartenenza dema- 
niale , già invase , si fossero restituite ; 
c a tal oggetto importava osservare, quali 
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concessioni erano state fatte prima , affm 
di riconoscere i titoli voluti dalla leg- 
ge. Conveniva finalmente disporre che gli 
uomini demaniali fossero certamente di 
Reai dominio , e i feudali dei Feuda- 
tarj ; che quelli usciti o tratti fuori dal 
demanio , o dai feudi , vi fossero richia- 
mati ; che si prescrivessero le regole da 
seguirsi in tali esami di stato , e nei ca- 
si di dubbio ; che si prendessero le giu- 
ste precauzioni , affinchè non fosse più 
accaduto , che i feudatar] esigessero da 
gli uomini demaniali a titolo di conces- 
sione di terreno , alcun servizio di per- 
sona ; e maggiormente che non si fosse- 
ro intromessi nelle città del demanio a 
titolo di antica prescrizione, e senza con- 
cessione espressa de’ Re antecessori , a 
proteggere , ed assicurare dalle offese , co- 
loro che doveano essere sicuri sotto la 
Sovrana custodia. Federigo diè opera con 
diverse leggi a questi propositi. Intorno 
agli uomini delle terre feudali , conten- 
tossi ripetere alcuni prineipj di giustizia 
universale , inculcati dalle costumanze. 
Tali sono : che nissun Signore avea drit- 
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to di opprimere i vassalli suoi , che do- 
vea aiutarli ai bisogno, prestando le fi- 
deiussioni , che vicendevolmente si era 
in obbligo di prestare , e simigliami. Ma 
non dee dimenticarsi , che in una co- 
stituzione risguardante le ingiurie , dorè 
si trova segnata la differenza della qua- 
lità civile delle persone , ordinò che il 
Signore possa venir accusato d’ ingiuria 
allorché avesse battuto un proprietario 
allodiale , o un uomo libero addetto al- 
l’ agricoltura , che non fosse però suo 
vassallo ( 1 ) ; confermando cosi a’ feuda- 
tarj il dritto di usar la sferza sopra i 
vassalli proprj. In un’ altra costituzione 
dichiara il Signore immeritevole dell’ o- 
maggio di quel vassallo , che senza moti- 
vo egli abbia atrocemente battuto , o del- 
la cui figlia vergine abbia voluto gode- 
re , contro la di lei volontà, solo neces- 
saria a render legittimo il diletto del Si- 
gnore (a). La condizione de’ vassalli , co- 


fi) Cast. Ut digniiaium gradui, 
(a) Cosi. Si vassallus. 
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me altresì dei servi nelle Signorie, Fe- 
derigo volle migliorare nel caso in cui 
persone del demanio , o qualsivoglia pos- 
sessore di beni , nei limiti demaniali , 
avessero lóro trasferito per testamento o 
per virtù di contratto dalle leggi permes- 
so, si fatti beni. Di questi, accordò lo- 
ro poter disporre per atto tra vivi , e 
per ultima volontà , e seguita la morte 
d’ alcuno senza testamento , escluse dalla 
successione i feudatarj , c invitò gli ere- 
di , che la legge chiama per tutti gli uo- 
mini liberi. Migliorò ancora la condizio- 
no dei Borgesi , senza distinguere quelli 
del demanio , e delle terre feudali , ac- 
cordando ad essi il privilegio militare di 
cingere la spada , ma soltanto allorché 
trovavansi per viaggio; ed anche abili- 
tandoli a dar testimonianza contro i Feu- 
datarj , ne’ cui affari nissuno fuori del 
loro rango era prima ammesso a testifica- 
re. Prescrisse però che la prova , allor- 
ché dovca prodursi di testimonj Borge- 
si, nella causa d’ un Conte fosse di sedi- 
ci , contro un Barone di otto , e con pro- 
gressiva minorazione contro i Militi , 
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non potendo mai esser legale in altro 
numero. 

Si può (lire per fermo, che Federigo 
non abbia alterato gli antichi limiti delle 
amministrazioni di economìa, affidate agli 
abitanti delle Università demaniali , ma 
che non trascurò di dare qualche rego- 
lamento per la difesa de’ loro interessi, 
e sopra tutto che accordò 1’ onore del- 
1’ esistenza civile al corpo d’ ogni citta- 
dinanza. Urta non di meno contro inne- 
gabili documenti , il tentativo che si è 
fatto di cominciare dal di lui tempo la 
storia dei Giurati , che gli Aragonesi in- 
trodussero, e che sino a’ di nostri hanno 
rappresentata ogni università, curatala 
annona , ed amministrati gli oggetti di 
comune servizio degli abitanti. La voce 
Giurati , che trovasi adoperata in senso 
diverso sotto 1’ Imperatore , nelle nostre 
carte , e nelle carte forestiere , ha pro- 
dotto questo equivoco , annunziato con 
giri di parole che conducono ad afferma- 
re e dubitare nello stesso tempo. E stato 
scritto, che per l’elezione di alcuni Giu- 
rati siasi determinato Federigo a fissare 
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un sistema più generale e più stabile, c 
a far passi vicini ad una consistente com- 
posizione de’ comuni. E stato scritto im- 
mediatamente dopo , che si potrebbe so- 
spettare fondatamente di aver egli volu- 
to più presto una vana apparenza , e 
l’ ignudo nome , e non già un ufficio mu- 
nicipale costituire. Intanto è certo , che 
i Giurati di questi tempi erano Regj in- 
caricati per affari d 1 ispezione del Gover- 
no , detti così perchè anche essi giurava- 
no di eseguire fedelmente l’incumbenza 
toro data. Si sa , che sotto i Normanni 
e sotto Federigo in ogni popolazione di 
Sicilia , le assise dei viveri , la facoltà di 
vegliare su i pesi e le misure , di sopran- 
tendere alle arti , e al legittimo ed esat- 
to esercizio di esse , 1’ esazione dei dazj 
dovuti da’ cittadini , la vigilanza al buon 
governo in tutti i rami , appartenevano 
agli officiali regj nel demanio , ed a 1 ba- 
ronali nei feudi. Laonde è manifesto, che 
nissuno dei Giurati prodotti in esempio 
ebbe ingerenza in quella limitata econo- 
mìa , propria solo del corpo de’ cittadi- 
ni ; oltreché dalla indole delle cònunis- 
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sioni date a quelli , si riconosce aperto, 
che esercitarono ufficj d’incaricati in ma- 
terie di Regia autorità. Non può negar- 
si che tali furono le sei persone destina- 
te a vegliare perchè fossero tolte dal com- 
mercio alcune monete , e introdotto il 
corso delle nuove. Egualmente gli altri, 
che d’ ordine dell’ Imperatore vennero 
diputati a purgare le città dagli oziosi, 
dai tavernieri , dai giuocatori , e a pu- 
nirli. Cosi i quattro spediti a scoprire 
e bruciare le uova dei bruchi per rime- 
dio a’ danni dell’ agricoltura del regno, 
e gli altri sci scelti ad eseguire gli or- 
dini del Gran Comestabulo per le forti- . 
ficazioni di Capoa. Si crede non di me - 
no scoprire, con si fatto apparecchio, nella 
costituzione JVIagistros Mechanicarum 
Artium , secondo la lezione corretta so- 
pra il testo greco , la prima istituzione 
de’ Giurati delle Università , che si di- 
cono eletti da un supposto consiglio loca- 
le , e confermati dal Sovrano nei luoghi 
del demanio , e da’ Baroni ilei vassal-, 
laggi. Or non deve esser rivocato in dub- 
bio , che nemmeno la costituzione citata 
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contiene qualche cosa di quelle che si 
cercano. In essa si danno regolamenti 
edittali che riguardano l’esercizio delle 
arti meccaniche , delle opere mercena - 
rie , e del commercio interno per le der- 
rate , ed alimenti d’ ogni specie , e per 
la qualità, misura, e peso di essi sic- 
come nelle altre costituzioni che seguo- 
no , si continua a provvedere all’ onesto 
esercizio della mercatura. Per punire tut- 
te le frodi a danno del pubblico, Fe- 
derigo creò due nuovi uffiej subalterni, 
obbligando coloro che doveano esservi 
promossi , come tutti gli altri impiegati 
maggiori e minori , a prestare il giura- 
mento consueto , ed intitolandoli espres- 
samente Officiali , non mai Giurati. Or- 
dinò che la scelta di questi officiali si 
fosse fatta da’ Baiuli , dopo aver consul- 
tati coloro , che potessero dare ad essi 
giuste informazioni delle persone , giac- 
ché i Baiuli erano allora di strania cit- 
tadinanza -, che dopo fissate le elezioni, 
si fossero trasmesse al Sovrano o a’ feu- 
datarj con lettere legali sottoscritte e si- 
gillate dagli elettori e dagli informatori; 
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clie cosi fatte elezioni avessero effetto 
dopo T approvazione Regia, o di coloro 
cui apparteneva nelle terre feudali , do- 
vendosi i nomi degli eletti ed, approva- 
ti dal demanio , registrare nell’ archivio 
regale. Le facoltà di questi officiali era- 
no ristrette a denunziare i contravventori 
alla Curia Sovrana , e le pene che do- 
veano seguire la denunzia , furono ivi 
stabilite , multe , fustigazioni , la perdi- 
ta della mano , e le forche. Vede ognu- 
no come lo scopo di tali incumbenze sia 
lontanissimo dalle occupazioni degli am- 
ministratori delle università, di tutti i 
tempi. E certo adunque , che Federigo 
per le cose disopra riferite, non comin- 
ciò , nè preparò gli ordini Aragonesi , ri- 
spetto all’ economia interna delle popola- 
zioni ; ed è certo ancora , che in tali 
oggetti non avea bisogno d’ usare strata- 
gemmi di politica. Si fa vedere in que- 
sta circostanza l’ Imperatore costernato , 
che vuole e disvuole, per timore di 
concedere alle università dritti pericolosi 
al Governo. Ma avendo egli trovato , che 
da alcune erano state adottate forme di 
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reggimento somiglianti a quelle dei cn- 
muni d’ Italia , senza costernazione , abo- 
lì d’ un colpo 1’ usanza , e per 1’ avve- 
nire, intimò la desolazione alle città , e 
la servitù perpetua agli abitanti contrav- 
veutori , e la morte a chiunque avesse 
accettate cariche municipali d’imperio e 
di Giurisdizione. D’ altronde per volere 
di Federigo, le università ebbero pa- 
lazzo pubblico , Sindico alla maniera Ro- 
mana negli affari civili , e per legge par- 
ticolare nei criminali, sigillo , ed insegne 
o armi proprie , e distinzioni importan- 
tissime , delle quali tra poco si avrà ra- 
gione di favellare. Per quanto poi ap- 
partiene alle popolazioni de’ vassallaggi , 
esse proseguirono prive di esistenza in 
potere dei Feudatarj , le cui facoltà nel- 
la sola amministrazione * della giustizia 
sopra gli uomini loro , si vedranno re- 
golate con leggi , che legarono da alcuni 
punti la parte feudale della Nazione al 
sistema del Governo. 

Se ci fosse permesso, sarebbe bello ta- 
cere delle novità fatte da Federigo nel 
sistema della rendita pubblica. Le entra- 
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te dello Stato , che per legge fondamenta- 
le continuavansi a riscuotere dai beni del 
demanio , da’ dazj costituenti il censo ca- 
ricato sopra gli uomini demaniali, dalle 
opere di costoro , dalla colletta dovuta 
dagli allodj , e dal servizio feudale , fu- 
rono da lui ritratte dalle sorgenti mede* 
siine , ma a suo illimitato arbitrio , e 
contro ogni regola > ed uso. Egli facea 
coltivare i suoi fondi , nutrire e multi - 
plicare i suoi animali , e vendere tulli 
' gli oggetti di sua proprietà , con manie- 
re angarighe , con commercio esclusivo 
c con violenza. Egli accrebbe successiva- 
mente i dazj > introducendo moltissimi 
dritti ignoti , eh’ ebbero la denominazio- 
ne di nuovi statuti. Non si ha memoria 
a lui anteriore di collette aggravale in- 
distintamente sopra i beni allodiali del 
demanio , e sopra quelli dei borgesi dei 
feudi , tenuti d’ altronde agli adiuto- 
rj dovuti ai Baroni. Divennero le col- 
lette allora per la prima volta peso an- 
nuale ed ordinario. Ed è da notarsi , che 
in tanta alterazione delle pratiche per 
lo avanti invariate , tra tutte le sue leg* 
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gì , e le notizie dei suoi provvedimenti, 
Giulia si trova che mostri aver giammai 
drizzati gli occhj all 1 amministrazione che 
teneano della rendita pubblica de’ feudi , 
quei Baroni stessi , che restando per un 
momento inosservati, si scaricavano ezian- 
dio sopra le più preziose regalie della 
Sovranità. Giova alfrettarci a passare al- 
la riordinazione, della magistratura , ese- 
guita dal legislatore con sagacità incom- 
parabile. Ei stabili , che' la giustizia cri- 
minale , sopra i delitti anche non riser- 
vati , che portassero pena di morte , o 
di mutilazione di membra , apparteneva 
al Sovrano, e non potea mai essere ine- 
rente alla condizione di feudatario di qua- 
lunque grado , ove non ne avesse rice- 
vuta particolare concessione. Fece anche 
di più: non soffrendo, che ne usassero 
quegli stessi cui era stata sagnatamente 
accordata , nè avendo iò ciò riguardo ai 
feudatari di prima classe , ne obbligò al- 
cuno per via di fatto a rinunziarla , e 
ad altri la tolse. Intorno alle cause ci- 
vili nel solo caso di differita giustizia , 
prescrisse L’avocazione a’ Ministri e alla 
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Curia Regia", dalle Curie Feudali, come 
da quelle de’ Baiali e de' Camerarj del 
demanio. Tolti questi essenziali regola- 
menti , in tutte le altre costituzioni con- 
fermò le giurisdizioni civili , le crimina- 
li per tutti i delitti soggetti a composi- 
zione , che erano il maggior numero , e 
F ampia autorità dei Signori , secondo 
gli ordini Normanni : anzi distinguendo 
sempre i .confini dei territori (1) , stabi- 
lì che nelle quistioni degli Uomini, dei 
Prelati, Conti, e Baroni, che per caso 
abitassero in terra demaniale , il giudi- 
ce regio dovesse conferirsi nella Curia dei 
Feudatari , ed ivi decidere la causa ; e 
che le provvisioni e le multe si divides- 
sero egualmente tra la Curia Regia , e 
la Baronale. Sopra gli stessi principi , se' 
uno dei litiganti fosse del demanio , e 
un altro del feudo , allora essendo con- 
dannato f uomo demaniale , la multa 
le provvisioni dovessero spettare ai Fi- 
sco Regio, altrimenti se ne dividesse il pro- 


li) Cosi. Paci* cattai»- Cosi-. Ju&tiUani notiseli. 
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Atto tra il Fisco , e il Feudatario, cui 
il condannato era soggetto (1). In tutti 
i luoghi d’immediata Sovrana ragione, 
c per il regno intero , è poi agevole ri- 
trovare in qual quisa già migliorati e 
suppliti gl’ istituti Normanni , fu dato 
ordine agli officj , e alle giurisdizioni ; 
e furono le terre dell’ Isola e delle sue 
appartenenze ridotte a due provi noie din 
yise dal fiume Salso. E si vede quali ven- 
nero a riuscire in ogni terra gli oflìcj' 
de’ Ballili , de’ Giudici delle cause , e per 
l.a stipulazione dei contratti , dei Notaj, 
e degli altri impiegati al servigio pub- 
blico , e alla riscossione delle Regie en- 
trate. Il Baiulato non più venale per la 
sua giurisdizione , ma conferito a perso- 
ne degne del demanio, non municipi, 
ne’ originar) del luogo; i posti dei Giu- 
dici e dei Notaj divenuti di Regia elezio- 
ne ; determinato il numero de’ Giudici , 
e determinati i metodi nell’ esazione lo- 
cale delle rendile dello Stato. Si veg- 


(i) Cost. De quaeslipuibu^. 
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gono iu ciascuna provincia fissate le di- 
pendenze particolari dei Bandi dai Ca- 
inerarj per tutti gl’ incariclii di buon go- 
verno , e per gli affari di giustizia civi- 
le ; e nell’ economìa , le dipendenze dei 
Baiuli , de’Cainerarj stessi, e di tutti 
gl’ impiegati del Fisco, dai ripartimene 
provinciali maggiori. Questi vennero af- 
fidati a due Secreti , residenti uno in Pa- 
lermo , e 1’ altro in Messina , e soggetti 
ad un Maestro Secreto. I Giustizieri eb- 
bero limitata la loro carica nei confini 
della competenza criminale , col divieto 
di prender parte in materie civili , fuo- 
ri de’ casi voluti. Tali son quei dell’ a- 
vocazione per negata giustizia , della di- 
fesa sprezzata tra baroni e vassalli , del- 
la costruzione dei processi nelle cause dei 
feudi non quaternati , e dell’ intervento 
nella costruzione de’ processi per le cau- 
se tra i privati ed il Fisco. Si osserva 
ancora , che mentre fu creduto opportu- 
no di rinnovare la legge di Guglielmo , 
per cui ogni impiegato dovea esercitare 
di persona la carica , venne sostituita 
alla pena di morte minacciata a’ tras- 
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gressori , la perdita della carica , e la 
confiscatone dei beni. Si trovano i Fun- 
zionar] locali soggetti alla quotidiana cen- 
sura de’ Magistrati di Provincia per i 
loro errori, e* per i loro delitti; e i Ma- 
gistrati di Provincia soggetti a’ Grandi 
Officiali , ed al sindicato in fine della ca- 
rica , e dinanzi i loro successori. In fi- 
ne le leggi e le notizie diplomatiche con- 
corrono a dimostrare , che P Imperatore 
avendo ricomposte le funzioni de’ Gran- 
di Officiali della Corona , nei loro distin- 
ti incarichi , dispose clic il Gran Giusti- 
ziere della sua Magna Curia", oltre le in- 
cumhenze di suo Officiale Supremo per 
i provvedimenti Sovrani di giustizia e di 
grazia , avesse un tribunale composto di 
quattro Giudici , che o a lato del Re , 
o visitando i luoghi , stendesse la giuris- 
dizione e P Imperio per tutte le provin- 
cie dell’ Isola , e del continente. Attribuì 
a questo Tribunale la cognizione delle 
cause di ogui persona addetta al regale 
servizio , dei miserabili , quelle di Feu- 
di quaternati , dei delitti di lesa Maestà, 
ove non fossero stali prevenuti i Giustizic- 
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ri provinciali , dei miafatti pubblici delle 
università , Conti , e Baroni , non rivo- 
cando le prerogative della Curia de’ Pari, 
nei loro affari civili e criminali , espres- 
samente confermate in un’altra custitu- 
ziene , a’ quali restò il dritto di lasciar 
le cause nelle mani dei Giudici Ilegj o 
di trattarle da loro stessi , riconoscendo 
sempre il Sovrano per capo (1). Gli ac- 
cordò la competenza degli ultimi appelli 
dai giudizj de’ magistrati provinciali , e 
de’ Regj delegali , e l’ incarico di diri- 
gere all’uopo tutte le Curie inferiori. Quan- 
tunque da si fatto tribunale, per volere 
del Ile , si potesse appellare alla Grande 
Curia feudale, pure in assenza di luì dal 
Regno, dichiarò che questi ricorsi non 
avessero mai luogo ; e che nelle cause 
gravissime civili , e criminali , fosse con- 
ceduta agl’interessati la scelta d’ima delle 
due giurisdizioni prima d’ introdurre il 
giudizio dinanzi il Gran Giustiziere. Tra 
le altre cose fu ordinato, che girando 


(1) Coit.Ut universi*. 
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osso il Regno , come dovea in ciascun 
anno , stesse in silenzio ogni giurisdizio- 
ne al suo arrivo ', oscurata dal maggior 
luminare. Compito il sistema economico 
e giudiziario , in un parlamento tenuto 
in Lentini , Federigo creò una Curia Ge- 
nerale di Sindicatura da radunarsi in Piaz- 
za , per 1’ intera Sicilia , e in altre città 
designate per il continente, nella prima- 
vera e nell’ autunno di ogni anno , i cui 
membri doveano essere in determinato 
numero , Ecclesiastici , Conti , Baroni , 
buoni Uomini di ciascuna città, e di cia- 
scun castello e villaggio , tutti riuniti 
sotto l.a presidenza d’ un Messo Regio , 
affin di ricevere le querele dei sudditi 
contro qualsisia Magistrato , di procede- 
re anche per inquisizione , e di tras- 
mettere al Re le carte. A questa assem- 
blea generale furono anche soggettali 
il Gran Giustiziere e i di lui Giudici, pe- 
rocché la decisione di tali processi non 
ad altri spettava fuorché alla Gran Cu- 
ria feudale del Principe. La composizio- 
ne delle giurisdizioni indicate di sopra, 
restò accompagnata da un corpo di ro- 
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gole di processura per i giudizi civili e 
criminali , in prima istanza , e nelle ap- 
pellazioni, acciocché dinanzi i Magistra- 
ti , le leggi venissero prontamente e con 
sicurezza a proteggere la giustizia. In 
questa parte il legislatore con sommo in- 
tendimento dando esistenza solenne in 
iscritto, caratteri di verità, .e durata, 
agli atti d’ ogni processo , fissati da sa- 
vie ragioni , ricondusse la fede giuridica 
al valore delle prove legali , e tolse di 
mezzo i giudizj di Dio , tranne i duelli, 
che vituperò con parole , ma che amò 
di mantenere in tutte le cause gravi , 
contro i collitiganti, e i testimoni , sen- 
za parlare dei Giudici. 

Se nelle riforme di Federigo la Reai 
Curia soprastante all’ economìa del Re- 
gno , per tutti gli affari di qualunque 
sorta , rimase quale era stata prima, le 
Curie Generali , dette Colloqui , furon da 
lui conformati in nuova maniera. Egli 
ne prescrisse la convocazione ordinaria 
due volte in ogni anno, ne’ mesi di Mag- 
gio e di Novembre (1). Volle dichiarare 


(x) Rieliardus de S. Germano. 
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ai suoi feudatari , ed a chiunque pre- 
tendeva ingerenza nei suoi Stati , che in 
quelle adunanze , risedeva in lui solo il 
dritto di far le leggi. Questa massima 
fu annunziata dentro il proemio delle 
costituzioni , e dimostrata indi nelle for- 
me della Giurisprudenza Italiana , attri- 
buendo a’ Romani il gran senno, e la 
matura deliberazione per cui venne co- 
nosciuto il bisogno di trasferire al Prin- 
cipe la facoltà d’ordinar le leggi, e l’im- 
perio (1). Oltracciò piacque a Federigo 
chiamare i rappresentanti del suo popo- 
lo in mezzo ai feudatarj , non già per 
legge, ma con atti reiterali introducen- 
done F uso. La storia ci rende informa- 
ti , che nel 1252. fece intervenire al par- 
lamento tenuto in Foggia, due buoni 
uomini da ogni luogo popolato dei suoi 
dominj. Il registro delle lettere ha con- 
servate le forinole di quelle scritte per 
occasione d’ un altro parlamento aduna- 
to pure in Foggia nel 1240, e dirette 


(i) Coti. Kon siiic grandi. 
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all’ intero popolo di ciascuna delle città 
principali del demanio, di qua e di là 
dal Faro •, come ancora dell’ altre lette- 
re mandate a’ Giustizieri delle provincia 
di Sicilia , e delle sue adiacenze , per 
avvisare le città di minor conto , e i 
castelli demaniali. In esse egli scrive , 
che avendo colto il tempo di recarsi in 
questo suo Regno carissimo , e preferito 
ad ogni altro , ha accelerati i passi per 
godere vedendolo , e vedendone gli abi- 
tanti. Quindi già intimato generai Col- 
loquio , vuole che vi sien presenti nel 
di prescritto , sudditi fedeli da ciascun 
luogo dei suoi dominj Siciliani , e che a 
tal uopo vengano destinati due nunzj 
da ogni città , ed uno da ogni castello , 
perchè da parte di tutti veggano la be- 
nignità del suo viso , e tornino poi a 
riferire a’ loro concittadini la di lui vo- 
lontà. Si ricava da questa deliberazione 
di Federigo , che egli giudicò convenien- 
te dare al popolo un carattere, ed una 
estimazione politica , a costo dei feuda- 
tarj , in un governo che guidava a suo 
volere. Essi formando una classe.* che 
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negli usi del viver civile annientava tut- 
ti , noti eran tutto ; e i comuni del 
Regno d’ Aragona da più tempo erano 
entrati nelle loro sale presso il Re , ed 
allora già vi entravano in Inghilterra. 

Il nostro Principe , fornito d’ingegno va- 
sto , e di non volgari conoscenze , cir- 
condato di uomini oltrepassanti nella po- 
litica del secolo, e nelle buone arti, fu 
singolare per i propositi liberali , di por- 
gere dall’ allo ai sudditi ogni maniera di 
ordine c di cultura , in ogni oggetto del 
costume pubblico. 

Federigo Cesare appartenne alla classe 
di quei Sovrani grandi , che Omero rap- ' 
presenta nell’ anima d’ Achille tra i mor- 
ti , trista di aver perduto il corpo , e che 
preferiva coi desiderj le forze di esso , 
nella più vile schiavitù della terra , al 
comando sopra tutte le ombre. Il siste- 
ma civile che conservò come legislatore, 
fu il Normanno, sin anche nell’ ammi- 
nistrazione economica , che di fatto vol- 
le maneggiare a suo arbitrio, niente cu- 
rando le regole delle quali inculcava l’os- 
servanza. Egli medesimo attestò , che le 
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-di lai azioni di tal sorta vennero deter- 
minate da’ bisogui personali di eseguire 
i suoi progetti , allorché lasciando la vi- 
ta , e dovendo succedere altri in sua ve- 
ce , ripetè nel testamento , die le leggi 
erano quelle del Buon Guglielmo. TI ri- 
manente delle novità da lui introdotte 
nei principj del Governo , recò soltanto 
diminuzione all’ influenza politica dei feu- 
datari , i cui dritti erano uno degli ele- 
menti di disordine abituale, nè mai po- 
teano procurar bene allo Stato. Può dir- 
si per tanto., che la costituzione della 
Monarchia Normanna , e Svc va , fu una 
sola , come è certo , che continuò la 
stessa , sebbene Guglielmo I non sia ras- 
somigliato nella condotta al padre , e al 
virtuoso figliuolo. Venuta meno la fa- 
miglia dei primi Re , è vero che can- 
giarono sotto Federigo anche le mire del- 
la Corte , e che appena egli ottenne la 
Corona Imperiale , concepì stranieri ed 
illimitati interessi. Ma vedendo differiti 
dalla necessità gli effetti dei suoi pro- 
ponimenti , e delle sue speranze sul- 
la Italia , ora da Roma incalzato e pre- 
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muto , ora sospinto alle Crociate , segui 
nel dritto gli stabilimenti dei suoi an- 
tecessori , e lasciò ancora questo reame 
nel possesso delle relazioni elle avea avu- 
te colle Potenze llaliune. Ristabilita da 
lui la marina , che trovò distrutta , e 
confidatane P amministrazione , come di 
uno istituto di rendita, al suo Segreto di 
Messina , fu impiegata al servigio di qual- 
che impresa nel Mediterraneo, dipen- 
dente da disegni di cose lontane, e più 
spesso al suo privato commercio. Il Re 
Svevo confermò e perfezionò la costitu- 
zione Normanna , comecché non potea 
mantenerla rivolta allo scopo unico della 
perpetua incolumità del Regno, ch’ei cre- 
deva servo delle pretensioni dell’ Imperio, 
e del suo carattere. 
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DISCORSO TERZO. 

• % . . /' 

Z)e’ Tle Aragonesi, 


L e leggi e i fatti dell’Imperatore nel 
governo del regno di Sicilia , vi conti- 
nuarono a regolare le cose pubbliche sot* 
to Corrado, e Manfredi. Quest’ultimo, 
che fu un’ immagine delle virtù e de’vi- 
zj del padre , nelle di lui estreme an- 
gustie , si abbandonò alle pratiche buo- 
ne e cattive , che trovava introdotte. Poi- 
ché alla fine restarono le ossa del suo 
corpo alla pioggia ed al vento , si udì 
che i sudditi piangevano la di lui non 
meritata 'disgrazia ; vedendo tutti i loro 
beni , e loro stessi in preda alle scelle- 
ratezze di gente odiosa. Per gli anni in 
cui Carlo di Angiò , sempre assente , fu 
riconosciuto nell’ Isola , egli non intese 
ad altro fuorché a distruggere la costi- 
tuzione Normanna , a ridurre sino alla 
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crudeltà gli spedienti dei bisogni , e gli 
abusi Svevi , ad infamare col fatto e coll’ 
orgoglio la regia de’ forti Ruggieri, e di 
Guglielmo , delizia dell’ Umanità , e a 
possedere questa specie di dritti, compra- 
ti colla cessione dei titoli e delle giuri- 
adizioni Sovrane. E questo il tempo di 
rivolgerci allo studio della Monarchia Ara- 
gonese , che esige. Signore Eccellentissi- 
mo , .secondo il vostro superiore giudi- 
zio , ricerche più diligenti di quelle si- 
uora eseguite (1). . . 

Nei tempi , di cui si scrive , il nostro 
territorio fu ristretto alla sola Isola , ma 
venne ad essa aggiunto, da Federigo If. 
sino a Martino, il ducato di Atene e di 
Neopatria, tolti grintervalli dell’anarchia, 
nei quali cadde in mano de’ Sovrani del- 


( 1 ) Servono principalmente per questa epoca , ol- 
tre alcune delle opere indicate di «opra : Surita Ann. 
di Arag. — Gregorio Bibl. Script. Arag. — DeVio Priv. 
Urb. Pan. — Testa de Vita et reb. gest. Fed. 11. — Sarà 
citato al presente qualcuno de’ capitoli del Regno , coma 
è stato fatto delle costituzioni di Federigo. 1 diplomi, 
e le carte importanti , verranuo inserite a proprio luogo 
nel Codice. 
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l’ Aragona. Trovato quivi il paese sog- 
getto a costituzione feudale , molto pri- 
ma introdottavi , poterono bene avervi 
luogo le nostre leggi politiche. Gli sta- 
bilimenti militari degli Aragonesi di Si- 
cilia nell’ isola delle Gerbe , per quel 
tempo che diedero soggezione alle coste 
di Africa , e apprestarono un fondo di 
qualche rendita sul commercio di levan- 
te , non possono certamente essere con- 
siderati della stessa qualità. Il ducato fu 
porzione del regno per gli atti di Fede- 
rigo II , cui fu dato per offerta , e per 
il di lui testamento , e per il governo 
de’ Re successori , e quando fu ricupera- 
to da’ due Martini , mancati i quali pas- 
sò in potere de’ Re di Spagna. Esso o 
appartenne in concessione ad alcuno dei 
Reali della famiglia , o rimase in dema- 
nio. Gli storici Siciliani e forestieri , e 
le carte della Cancellerìa , e dell’ ufficio 
di Protonolaio , ci fan vedere ivi costi- 
tuiti i Luogotenenti supremi , e gli uf- 
ficiali del Duca , o del Sovrano , che as- 
sumea questo titolo indipendente , ed in- 
sieme gli ufficiali dei luoghi simili a’ mu- 
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nieipali , c 1 ’ adunanza generale dei Sni- 
dici di tutte le terre del Ducato. Mostra- 
rono ancora le appellazioni stabilite di- 
nanzi la Regia Curia di Sicilia , e l 1 e- 
sercizio dei dritti Sovrani sulle cose sa- 
cre. In tutto il territorio Siciliano la con- 
dizione degli uomini perdurò ancora sot- 
to le stesse leggi di libertà , .e di schia- 
vitù. E cosa nota che nel continente di 
Italia , dal secolo XII in poi , 1 ’ uso dei 
servi diminuì di giorno in giorno , e che 
alla fine si trovò abolito nel corso del 
secolo XIV. In Sicilia quantunque mi- 
norando , pure si mantenne oltre ; av- 
vegnaché i servi furono comunemente 
nella Monarchia di razze disonorate dal- 
la Religione , e qui non ebbero luogo 
le ragioni , che spensero la servitù in 
Italia. Ne’ capitoli di Federigo pubblica- 
ti 1’ anno 1296 , trovatisi molte disposi- 
zioni risguardauti i servi Ebrei , Saraci- 
ni e Greci di Romania , e da queste si 
vede , che la condizione servile era ren- 
duta partecipe del favore della legge , 
unicamente in prò di coloro che pro- 
fessavano la Religione Cristiana della Olio- 
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sa Latina , e in odio a’ padroni infedeli , 
o disgiunti da essa per diversità di ere-' 
denza. Le persone libere rimasero nel 
demanio e nelle terre de’ feudatari cogli 
stessi legami di soggezione legale , elle 
aveano avuti. Ricevettero però le uni- 
versità demaniali dal Re Federigo II in 
poi, una nuova composizione , ciascuna 
per il proprio reggimento. La dinastia 
qui arrivata avca condotte seco per esse» 
quelle opinioni di dignità meritate dai 
ricchi e potenti comuni di Aragona , e 
degli altri regni della Penisola. Avea tro- 
vate nelle città nostre , e trovava ogni 
giorno ,. soccorsi fedeli e senza limiti. Per 
lo che dovendo ordinare l 1 interna am- 
ministrazione di esse , vennero allora pre- 
scritte forme municipali. Si stabilì in ogni 
città un corpo di officiali detti Giurati, 
al numero di sei , o minore, per tutte 
le incumbenze di economìa del patrimo- 
nio pubblico , P annona , le assise de Vi- 
veri , i pesi e le misure, le cure edi- 
lizie , la custodia notturna , ed ogni al- 
tro oggetto che ne fosse dipendente. Do- 
vea presedere a questo corpo e formar 
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ne parte il Baialo , cui fa data la giu- 
risdizione , da esercitarla coll’ opera dei 
giudici nelle cause de’ cittadini , e per 
la esecuzione de’ provvedimenti de’fì iu- 
rati. I giudici de’ quali si fa parola in 
questa epoca non sono più persone infor- 
mate delle consuetudini e degli editti 
barbarici , ma giureconsulti , che pro- 
fessavano lo studio delle leggi , secondo i 
principj e i metodi delle scuole italiane. 
Tutti gli anzidetti officiali riuniti rappre- 
sentavano l’università presso il Governo, 
e nelle sue relazioni al di dentro , e al 
di fuori , e per ragion d’ onore fu da- 
to al Baiulo di Palermo il titolo. Roma- 
no di Pretore , come indi di Patrizio a 
quello di Catania. Quanto alla formazio- 
ne degli statuti di cura familiare , alle 
elezioni annue degli stessi ufficiali , e di 
quelli minori , alla ripartizione delle gra- 
vezze , e a tutti gli affari importanti , 
Venne ordinato , che risedesse la rappre- 
sentanza della popolazione nel Baiulo , 
ne’Giurati e ne’Giudici , uniti ad un con- 
siglio , che essi medesimi dovean chia- 
mare dalle classi de’borgesi, de’mercan- 
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ti , e dei maestri delle arti meccaniche. 
Si trova comunemente essere stato tale 
consiglio in numero di dodici , di tren- 
ta , e maggiore , e d’ aver sempre pro- 
dotti scompigli quando fu assai numero- 
so. Nella creazione de’. magistrati ed uffi- 
•ciali , che dovca essere eseguita nel me- 
se di Agosto , designava il Re un suo 
commissario annualmente , affine di as- 
sistervi. Radunati poscia gli elettori nel 
palazzo pubblico , ciascuno per ciascuna 
carica proponeva in una Cedola il nome 
di colui , cui dava il suo suffragio. Esa- 
minati questi suffragi , si notavano in 
due nuove cedole due' soli nomi di co- 
loro alla cui scelta era concorsa la mag- 
gior parte, e di esse riposte entro l’ur- 
na , detta bussolo , un fanciullo traeva 
una a sorte , che annunziava 1’ elezione 
della persona. Fu per legge espressa or- 
dinato , che i feudatari > non considera- 
ti mai nel demanio come cittadini , e che 
godeano de’ primi onori della cittadirran* 
za nelle loro popolazioni , non potessero 
avere parte alcuna a sì fatte elezioni , e 
a sì fatti officj. Si è creduto , che per 
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i regolamenti di Federigo doveasi nelle 
Baronie procedere nel modo stesso all’ele- 
zione degli officiali municipali , previo il 
consiglio , e coll’ estrazioni delle cedole » 
e che il Barone autorizzava gli eletti. Ma 
nissuna legge , e nissuna memoria con- 
duce a farci sospettare che i feudatarj ». 
ì quali avean piena facoltà di costituire 
le loro corti , e di reggere V amministra- 
zione delle popolazioni soggette , sienu 
stati obbligati a riconoscere magistrati 
scelti a liberi suffragi degli uomini loro, 
e col nuovo sistema degl’ incarichi distin- 
ti di economia e di giustizia. In tempi 
appresso si trovano nei territori feudali 
nomi di offici eguali a quelli del dema- 
nio , ma non già elezioni che sìeno sta- 
te d’ altri fuori de’ Signori de’ vassallag- 
gi. Sino all’ abolizione di tali istituti ven- 
ne sempre avvertito , come essi erano 
in osservanza per i luoghi demaniali. 

Non si può presupporre giammai che 
quella parte del popolo , cui toccava in 
sorte di vivere entro i confini de’ torri- 
torj feudali , avesse ivi potuto sollevare 
le sue speranze , ed attendere benefic: 


f 
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da Principi arczzi a soffrire nella loro 
patria la più mostruosa feudalità, che bi- 
lanciava e vincea talvolta le forze delle 
città più illustri. Ci allontana altresì dalla 
detta opinione 1’ enorme potenza di quei 
nostri feudatari , Siciliani , e Spagnuoli » 
che i Re Aragonesi accrebbero sempre 
sin dal loro arrivo per costume politi— 
tico , e per il bisogno d 1 impegnarli nella 
loro difesa in tante continue e disastro- 
se vicende. Anzi le ragioni or accenna- 
te ci guidano a concepire il nuovo siste- 
ma del Governo per quanto risguarda i 
feudi. Non esistendo legge alcuna di Pie- 
tro , esiste la ricordanza de’ di lui fatti 
convenienti alle circostanze di un regno 
nuovo , e de’ nobili partecipi di grande 
autorità , e che avean prestato il loro 
favore alla sua venuta. Lui morto veg- 
gonsi moltiplicate all’ eccesso da Giaco-, 
ino e da Federigo le concessioni a’ Ba- 
roni ; estesi quanto più si potea i gradi 
delle successioni feudali a vantaggio delle 
loro famigliò -, data pure ad essi la fa- 
coltà di disporre de’ feudi , e di alienar- 
li per ogni atto tra vivi , e per testa- 
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mento : facoltà che la nostra storia di- 
mostra indubitatamente , non essere sta- 
ta accordata per dismembrare le ric- 
chezze de’ Baroni , ina per aggiungervi 
il dritto di farne commercio tra loro , 
e per proccurare al Fisco qualche gua- 
dagno. Si disse che a questi feudatarj i 
Re Aragonesi vietarono in generale di 
imporre dazj nelle loro popolazioni, dan- 
do nuova sanzione sotto pena della per - 
dita della terra , all’ antichissima legge 
di Sicilia , per la quale poteano esige- 
re gli stessi dritti , e la rendita stessa , 
che esigeane la Reai Corte prima di con- 
cedere una popolazione in Signoria. Per 
giustificare questo assunto , asserendo cer- 
ta la legge antichissima , furono recati 
innanzi i capitoli 40. e 43. di Federi- 
go , un diploma dello stesso Sovrano pub- 
blicato da Testa nei documenti aggiunti 
alla di lui vita , e un diploma del Re 
Pietro II , che si conserva nell’ archivio 
dell’ università di Siracusa. E di bene 
esaminarli distintamente ; e per la giusta 
intelligenza del capitolo 40. conviene con- 
siderare che quel Principe , dopo aver 
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attribuita a’Catapani 1* ispezione genera- 
le de’ pesi e misure nel demanio , e do- 
po aver ridotti ad unità le misure e i 
pesi delle terre demaniali e feudali , di 
ciascuna delle due regioni , divise dal 
fiume Salso (i) , dove avean luogo nel 
commercio usi diversi , volle egualmen- 
te ridurre ad unico sistema le imposi- 
zioni sulle, misure e pesi della vittua- 
glia, tanto nel demanio che nelle baro- 
nìe. Con tale intendimento , in quel ca- 
pitolo ordinò , che le assise doveano in 
qualunque luogo esser prescritte dal So- 
vrano , e che quelle prime stabilite d’ah* 
tra autorità ne’ luoghi di demanio reale, 
o di demanio delle chiose , conti > o ba- v 
roni , fossero abolite. Ordinò ancora per 
tutti questi luoghi , che le assise impo- 
ste prima della legge , se si trovassero 
vendute a tempo , per capitale pagato di 
contanti , sussistessero sino al fine con- 
venuto/ a profitto de’ compratori. Pari- 
mente poiché inculcò a’ baroni di esige- 


vi) Cap. ii. cap. 39. R. Fed. 
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re i loro terraggi , secondo le misure 
comuni del regno (i) , dispose in gene- 
rale nel citato capitolo 43 , per evitare 
ogni estorsione , che qualunque persona 
la quale tenesse fondi di demanio regio, 
gravati di terraggi , vale a dire di paga- 
menti di censo in derrate , e di dritti 
certi , non potesse aumentare a capric- 
cio queste reali prestazioni , determina- 
te , e corrispondenti agli usi della Curia. 
E agevole scoprire , che i capitoli rife- 
riti non dimostrano l’ esistenza della nuo- 
va sanzione alla legge supposta. Nè so- 
no di maggior effetto i due diplomi , an- 
zi servono a provare costume contrario. 

• Quello dell’ anno i5i8. è una carta d’im- 
munità concedute alla città di Mazzara, 
per la fedeltà da essa dimostrata nei pe- 
ricoli della guerra. Ivi si accorda a’ suoi 
cittadini 1’ esenzione perpetua di tutte le 
contribuzioni da imporsi dalla Reai Cu- 
ria , di tutte le dogane , e dritti regj ! ; 
nei traffichi di mare , e di terra , la con- 


(i) Cap. 42. R. Fed, jns 
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ferma delle loro consuetudini in cose giu- 
diziarie , e con altri privilegi , quello an- 
cora di non pagare dazj per le vittova- 
glie che passino da’ luoghi demaniali, o 
baronali vicini, per immettersi nella cit- 
tà , o che da essa si estraggano. Ed è 
da notarsi , che concedendo a Mazzara 
tali immunità da’ pesi comunemente do- 
vuti , il Sovrano ricorda in osservanza , 
oltre i dritti legittimi di cui vuole esen- 
tarla , anche un certo dazio di grani due 
per salma, statuito e posseduto da’ baro-, 
ni contro la legge , che vietava questa 
particolare imposizióne; come ancora di- 
ce , eh’ egli ordina l’ esecuzione di tutte 
le cose anzidette a’ suoi ufficiali ed a’ba- 
roni , come grazie concedute e meritate 
per causa pubblica. L’altro diploma di 
Pietro II. ha per soggetto le nuove gra- 
vezze che i baroni de’ luoghi adiacenti 
a Siracusa aveano imposte a carico dei 
Siracusani , uomini del demanio , per oc- 
casione degl’interessi che costoro aveàno 
nei tenimenti feudali vicini. In esso il 
Re manifesta di soffrire con amarezza , 
che gli uomini suoi , mentre egli proc- 
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cura sollevarli , fossero dai feudatarj op- 
pressi di nuove servitù. Laonde prescri- 
ve , ehe ciascun barone esiga nel suo 
territorio da’ Siracusani i dritti a se ap- 
partenenti per antiche propriètà , e che 
non rechi loro molestia con nuovi dazj, 
nè permetta che venga loro recata dagli 
officiali e da’ sudditi baronali. Ed in tal 
circostanza giova negli atti del parlamen- 
to di’ Piazza , a cui appartengono i ca- 
pitoli citati di sopra , distinguere alcuni 
altri pubblicati in beneficio delle sole ter- 
re , ed uomini del demanio. Questi so- 
no i capitoli 36. 37 . 38. e 3;). ne’qua- 
li è vietato a’ poteuti di prendere a for- 
za per proprio uso , e per trasporto delle 
robe proprie , gli animali altrui ; di esi- 
gere alcun dritto di transito da coloro 
che trasportando animali passano per i 
feudi ; di astringere i becca j , gli osti , 
e i venditori de’ commestibili , a venderò 
prima le cose loro, e dopo le proprie; 
e di afferrare in loro servigio le bestie 
da soma , da altri prima tolte in affit- 
to , escludendo questi dal dritto di usar- 
ne. Si scorge chiaro che si fatti argo- 
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menti si riferiscono agli uomini dema- 
niali , ivi chiamati nostri fedeli ; av- 
vegnaché T esecuzione di tali leggi non 
è ad altri commessa fuorché a’Baiuli, 
che som» soltanto quei di demanio, non 
conoscendo il Re i Baiuli de’ baroni, ed 
usando per i luoghi feudali dire nell’oc- 
correnza a’ baroni stessi la sua volontà. 
Inoltre ove si tratta delle violazioni , che 
potevano accadere intorno all’ esenzione 
voluta nel transito di animali per U rrà 
feudale , vien prescritto , che la perso-- 
na cui sia estorto dazio in occasion di 
passaggio , uscita dal feudo porti la sua 
lagnanza presso il Baiulo del luogo più 
prossimo del demanio , e che questi sul- 
la fede del giuramento di chi ricorre, 
gli paghi subito dalla cassa regia l’inte- 
resse sofferto , dando conto dell’ accadu- 
ta al .Giustiziere , dal quale ove sia 
mestieri , si desse conto al Sovrano, per 
l’ esazione della multa. E per line nel- 
le istruzioni scritte per i Giurati di Pa- 
lermo , e contenute nel capitolo 96 > lo 
stesso Re Federigo dà a ciascun di loro 
l’ incarico di tenere sempre presso di se 
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gli anzidetto capitoli , di curare che sìe- 
co eseguiti in tutti i rioni della città, e 
occorrendo casi di violazione , che pas- 
sino subito a denunziarli al Baialo , e se 
troveranno costui negligente , al Secreto , 

0 al Giustiziere. Ora le addotte leggi ne- 
cessarie per il demanio, e non estese ai 
luoghi feudali , e le altre che annunzia- 
no i costumi de’ Baroni di quel tempo, 
concorrono abbastanza a dimostrare che 
per i feudi tutte le gravezze conosciute 
legittime , e conformi alle circostanze , 
non poteano essere in altre mani , tran- 
ne quelle de’ Baroni , e che senza con- 
trasto rimase in loro arbitrio l’ econo- 
mia della rendita , e delle prestazioni di 
pubblica ragione. In corrispondenza alle, 
antiche consuetudini , e a’ fatti , le con- 
cessioni e gli altri diplomi de’Re Arago- 
nesi manifestano che si continuò a riguar- 
dare l’esposte facoltà, comò inerenti al- 
la Signoria de’ Vassallaggi. Quindi , dopo 

1 tempi di esilio d’ ogni leg^e , allorché 
le popolazioni tutte rassegnavano con ia-’ 
grime al Re Martino le violenze soffer- 
te , in tante carte che restano non fu 
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inai acceilhato cotné abuso l’ esercizio dei 
dritti baronali di prescrivere , e di esi- 
gere la rendita pubblica delle loro ter- 
re. Fu unicamente dimandato, e stabili- 
to , che i baroni non avessero potestà in 
appresso di ordinare erezione di porti , 
e di caricadori nelle spiagge loro, e di 
riscuotere dazj di tratte , e sopra il com- 
mercio esterno , riserbando segnatamen- 
te queste facoltà al Sovrano (1) , in cui 
era riconosciuta la regalia sopra i lidi del 
mare. In quanto all’ amministrazione del- 
la giustizia nelle Signorìe , i Re Aragor- 
nesi , che furono in possesso della regia 
autorità , rinnovarono ed estesero i prin- 
cipj de’ primi tempi della conquista , di 
concedere i grandi feudi non solo colle 
prerogative della giurisdizione e dell’Im- 
perio , ma ancora colle più ampie facol- 
tà ereditarie di conoscere tutte le cause 
criminali , e unicamente riservarono sem- 
pre a’ magistrati regj gli appelli. Di ciò 
fan testimonio gli atti di concessioni , © 


( 1 ) Cap. i3. R. Mart. 
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gli storici. Di pili abolirono 1’ ufficio di 
maestro giurato , costituito da Carlo di 
Angiò afiìn di vegliare Sopra le curie dei 
baroni ( 1 ). Nella riordinazione delle co- 
se pubbliche tentata sotto Martino, si leg- 
ge stabilito , che il solo Sovrano e i di 
lui priraarj officiali , potessero esercitare 
il mero Imperio , e la facoltà di riceve- 
re le appellazioni, e che fosse annienta- 
ta ogni usurpazione fatta in tal proposi- 
to , vale a dire 1’ esercizio senza titolo. 

Fu stabilito altresì , che dalle sentenze 
-de’baroni si desse rimedio dinanzi la Gran 
Corte , magistrato di generale e suprema 
competenza nel Regno ( 2 ). Ma immedia- 
tamente dichiarò lo stesso Sovrano , che 
erano suoi primarj officiali i conti, i bi - 
roni , ed altri feudatarj, a’ quali era sta- 
to conceduto il mero Imperio per la mi- . 
gliore amministrazione della giustizia, e 
per aumento della loro nobiltà ; e prov- 
vide solo perchè costoro non avessero iin- 


(i) C.ap. 37. R Mart. 
Cap. 10. R. Mari- 
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pedito il carso delle appellazioni dalle sen- 
tenze delle loro curie , come solean pra- 
ticare (]). Inoltre egli ripetè per legge, 
clip bastava esser terra feudale di qua- 
lunque grado , non favorito dagli atti delle 
concessioni , all’ oggetto che i magistrati 
rcgj vi potessero unicamente prender co- 
noscenza de’ delitti che meritavano pena 
di morte , o di mulilazione di membri, 
e per inculcare l’ esecuzione con maggior 
chiarezza , soggiunse , che i giustizieri 
regj dovessero osservare le costituzioni 
dell’ Imperator Federigo, limitatamente 
nelle terre del demanio (2). 

Se il popolo delle città demaniali , e i 
baroni , furono direttamente ricolmati di 
nuove prerogative nella costituzione Ara- 
gonese , con eguali principi , V ammini- 
strazione generale del Regno venne rego- 
lata da leggi scritte in molti capi di pri- 
maria importanza. Si sa quanto allora fra 
noi furono in esecrazione i fatti degli A11- 


(1) Cap. 47. R. Mart. 

(2) Cap. 5 i. R. Mari, in fin. 
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ifioìnì , o conie questi consigliati' da’ Som- 
mi Pontefici , procuravano mantenersi 
in Puglia , e ricuperar la Sicilia , pro- 
ponendo riforme liberali. Si sa pure , che 
i nostri Re adottarono le stesse riforme, 
« ne aggiunsero altre più generose. Dee 
essere riputata una generosità di Giaco- 
mo verso la Nazione , quella di vietare 
per legge fondamentale le donazioni delle 
proprietà del demanio ; ed egli accenna 
abbastanza P alta ragione per cui le pro- 
fuse liberalità .de’ Principi , in tutti i tem- 
pi sono tornate a rovina dello Stato. In 
un governo feudale la conservazione dei 
fondi sovrani , era la prima cagione del- 
le esenzioni del popolo dalle gravezze ec- 
cedenti. In ordine agli obblighi di cui 
i feudatarj erano tenuti verso lo Sta- 
to , e verso il Sovrano , trovansi ne’ ca- 
pitoli di Giacomo e di Federigo espres- 
se le condizioni con certezza , e con somma 
equità , segnatamente in riguardo al ser- 
vizio personale, o alle somme dovute 
nel caso della guerra. Per tale ragione 
si vedono rinnovati sotto Federigo , co- 
inè indi sotto Martino , i registri feudali 
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Per la stessa ragione venne la prima vòlta 
pubblicata da Federigo la legge dell’ In- 
coiato , altronde di sommo interesse al 
Regno. Quanto a 1 tributi Giacomo aboli 
quasi tutte le novità introdotte dagli Sve- 
vi , e dagli Angioini , e provvide , che 
il Fisco non avesse posto gli esattori suoi 
in istato di commettere estorsioni , e vio- 
lenze. Nei servizj a cui erano obbligati 
gli uomini del demanio, diè molti prov- 
vedimenti , che liberarono i sudditi da 
molte angarie , confermando tutte le im- 
munità accordate dal Re Pietro suo pa- 
dre. Sopra ogni altro , ebbe cura di deter- 
minare i casi ne’ quali doveansi le Col- 
lette da tutti i possessori allodiali , in 
qualunque luogo dell’ Isola. Fu ripetuto 
espressamente , che si potevano imporre 
quando accadessero bisogni di difesa del 
Regno, in congiuntura d’invasione, odi 
rivolta , il riscatto del Re , e dell’ ere- 
de della Corona , la solennità per cui il 
Re, e i suoi fratelli e i suoi figliuoli , 
rieeveano il cingolo militare , e i mari- 
taggi delle figlie e delle sorelle Reali. In 
ognuna di questi casi furono fissate lo 
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somme , che dovean pagarsi ; e l:r con- 
dizione che mai in qualunque necessità 
non potessero venir ricercate nello stes- 
so anuo piò d’ una volta. E innegabile 
che pòco dopo nel tempo delle guerre so- 
stenute da Federigo, nissuno de’ capitoli 
di Giacomo fu in osservanza ; e i nostri 
archivj mostravano d’ essersi prese gior- 
nalmente misure tutte straordinarie. Con- 
vien però ricordarsi , che in quei pub- 
blici-bisogni la Nazione ristretta ai fian- 
chi del suo Sovrano , coi sacrifìci piò 
gloriosi valse sola a rispingere le forze 
di una lega formabile a qualunque po- 
tenza. Si riconoscea il valore delle leggi, 
e si provvedeva ai bisogni urgentissimi , 
fuori la disposizione di ogni legge. Que- 
sto accadea per una sospensione autoriz- 
zata dalla salute pubblica ; cosile indi , do- 
po la morte di Federigo accadde per la 
rovina del governo. La Colletta fu an- 
nualmente esatta , e ad ugni bisogno , e 
fuori ogni ordine certo , e la rendita di 
essi ( fu alienata, come cangiata ad ar- 
bitrio 1’ indole di ciascun’ altra obbliga- 
zione do’ sudditi al mantenimento delio 
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Stato. Non di meno ne’ tempi di ordine 
di quella feudalità , i capitoli di Giaco- 
mo vennero riguardati come stabilimen- 
ti tutelari del Regno ; onde Martino , in 
congiuntura delle sue nozze colla regina 
Bianca, richiamandoli ad esecuzione , .di- . 
chiaro che era lieto di non esser pre- 
venute in sì fatto importantissimo prov- 
vedimento , da alcuna rimostranza dei 
suoi baroni , nè delle università. Egli è 
certo che i Re Aragonesi, allorché nel- 
la loro sede di Sicilia dettarono i siste- 
mi della rendita pubblica , intesero sem- 
pre a regolarla in conformità degli usi »■ 
che aveano avuto luogo nelle migliori 
circostanze del governo precedente. Sus- 
sistendo eguali modi di vivere , e non 
cangiato ancora 1’ aspetto dell’Europa y 
bastava ridurre le cose a’ termini in cui 
erano state applaudite. • Ma nell’ eserci- 
zio delle altre funzioni del governo , vol- 
lero spesso mostrarsi beneficenti verso i 
sudditi con novità , che corrispondeano. 
alla maniera di pensare- della loro Na- 
sone. 1 cangiamenti introdotti in van- 
eggio delle città del demanio, e de’ feuì- 
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datar j , furono di tal qualità, che anche 
variarono gli ordini costituzionali. Sicco- 
me si è veduto , la legge Normanna e 
Sveva aveva attribuito ad un magistra- 
to regio , costituito in ciascuna terra, quel- 
le facoltà sole di cui l’ esercizio per i 
bisogni giornalieri deve senza interruzio- 
ne esser presente. Avea affidato il drit- 
to di giudicare della verità e della per- 
sona , a pochi officiali regj di maggior con- 
to , e tutti gli affari ad officiali prima- 
ri , e la somma delle cose alla Curia So- 
vrana. Gli Aragonesi all’ incontro , dispo- 
sero cho ciascuna terra del demanio sot- 
to, l’ ispezione del governo costituisse da 
se medesima trai suoi cittadini ogni ma- 
niera di officiali. Rendendo anche ordi- 
narie le concessioni del mero Imperio , co- 
me a 1 baroni così pure alle università , o 
curando soltanto., quando fu permesso 
dalle circostanze , che si fosse conservato 
al popola il dritto di riclamare alla Ma- 
gna Curia, ridusse la giustiida segnata- 
mente in ogni popolazione , e presso il 
Supremo Magistrato del Re, Fu si $ald<t 
il principio di costituire localmente cpiam 
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to più si potea di autorità, che Giacomo 
e Federigo diedero i primi esempj degli 
appelli per le cause civili e criminali , 
nel luogo stesso , accordandone il privi- 
legio a Messina , e a Palermo , che si 
vedrà diffuso con detrimento della Gran 
Corte. Quindi sebbene si sieno conserva- 
ti i nomi , e i titoli di alcune autorità 
locali , e provinciali , ordinate dalle co- 
stituzioni del Regno , non avendo esse la 
prima loro indole , ; tratto tratto per se 
mancarono. Di fatti è vero, che Re Fe- 
derigo divise la Sicilia in quattro pro- 
vincie di giustizieri , riformando la divi- 
sione stabilita nella costituzione Sveva. 
Ma è vero egualmente , che siccome ac- 
cordò a molte città , e a molti partico^ 
lari distretti i giustizieri o capitani pro- 
prj per le cose criminali , e siccome an- 
cora soggettò queste autorità locali diret- 
tamente alla Magna Curia , cosi le fa- 
coltà di quei magistrati di provincia si 
limitarono a’ luoghi , che non aveano 
proprj officiali. Gli esempj delle capita- 
rne usurpate nei tempi delle rivoluzioni 
baronali , diedero appresso molta irn- 
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portanza alla carica di capitano , e la 
rendettero, più desiderata e comune ; di 
modo che sotto Martino si credea per 
usanza, che le città del demanio dovea- 
no averlo (i). Essendo stati cosi annien- 
tati i territorj delle quattro provinole , 
c passata di fatto la dignità della cari- 
ca di giustiziere a quella de’ capitani, oc- 
corre vedere , che sebbene Martino, non 
si sa per quali motivi, abbia voluto ri- 
chiamare i quattro giustizieri , questi ma- 
gistrati , dietro il loro ristabilimento , non 
lasciarono di se alcuna memoria. Per ciò 
che risguarda la Magna Curia del Mae- 
stro Giustiziere nel sistema legale Arago- 
nese , trovasi conservata ad onta delle vio- 
lazioni di fatto , che arrivarono talvolta 
a farla scomparire. Affili di renderne più 
spedite le funzioni, attendendo alle oc- 
cupazioni multiplici del capo di essa, in 
questa epoca fu creato un di lui luogotenen- 
te. Nelle turbolenze , reca maraviglia corno 
di quando in quando si rieonoscea ancho 


(i) Oap. ì. cap. aG. R. Mari. 
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da’ baroni stessi , ne’ loro atti , e trattati 
questo tribunale , che dovea presedere 
a tutti i magistrati , e pronunziare le 
più importanti , e le ultime sentenze in 
nome del Re. Le leggi e la storia noli 
ci danno prove , ehe L Sovrani di Ara- 
gona abbiano soggettate le decisioni di 
esso ad un altro tribunale , creando sta- 
bilmente un giudice detto del regio esa- 
me. In ima sola lettera dell’ università 
di Palermo , diretta al suo Arcivescovo, 
e che si legge nel registro deiranno i 525 , 
si fa parola del senatore Maida eòi titoli 
di Milite, Professore di dritto civile, e 
Giudice della regia coscienza. Assai dopo 
in una carta del 1094, esistente ne’ re- 
gistri della Cancellerìa , si osserva di nuo- 
vo fatta menzione di questo giudice. La 
insufficienza delle memorie indicate , fa 
credere , che se esse riguardano Un ma- 
gistrato superiore alla Gran Corte > gli 
esempj de’ su °i giudizj furono si .scarsi, 
e la sua autorità tanto fuori d’órdine, quan- 
to restò invisibile , anche nelle occasioni 
in cui vennero assettate le magistrature , 
o accadde di ricordare gli attributi della 
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Gran Corte. Dovea tenersene conto, quan- 
do Martino nei suoi capitoli ridonò a 
questa le facoltà intere ed esclusive , qua- 
li le erano state concedute dall’ Impera- 
tor Federigo. Occorreva farne motto, al- 
lorché lasciò le istruzioni alla Regina Vi- 
caria, dove si legge espressa la discipli- 
na delle relazioni de’ magistrati supremi 
nel regai consiglio , e che dimostrano co- 
me la Magna Curia era a quel tempo 
ristabilita non solo colle funzioni giuridi- 
che, ma anche colle altre che regolar- 
mente le competevano nella Secrcteria di 
Stato. Essa che fu sempre magistrato di 
primo ordine , in materie di giustizia , 
die luogo soltanto alla Curia de’ Pari , 
tribunale egualmente superiore, e che 
è noto come prevalesse in tutti i siste- 
mi feudali. Pure siccome le circostanze 
erano differenti , così tutta nuova fu la 
composizione di quest’ altra Curia Supre- 
ma. Ordinò Federigo , eh’ essa abbrac- 
ciasse nella sua competenza le gole cau- 
se criminali , riguardanti la vita ed ogni 
pena corporale de’ baroni ; che fosse com- 
posta di dodici feudatar]. scelti dall’ inte- 
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td parlamento , clic la carica di costoro 
fosse annuale , e che tutte le radunanze 
si tenessero colla presidenza personale del 
Re, o di un regio commissario (1). Intor- 
no alle finanze fu egualmente adottato il 
sistema degl’ impiegati regj locali , e su- 
premi , avendo trovato aboliti da Carlo 
di Angiò i maestri cainerarj , e i dipar- 
timenti Normanni e Svevi. La carica di 
Segreto , fu ora addetta a ciascuna delle 
città principali , e nelle terre minori tro- 
vansi i Vice-segreti , a nome del Maestro 
Segreto. Questi cominciavano tutti coi 
razionali , e maestri razionali della Regia 
Curia , nel cui officio , come per F ad- 
dietro, si riduceano e si esaminavano i 
conti fiscali (2). Ma se tale officio nella 
sua istituzione , e sotto i Re Normanni 
e Svevi , venne formato da computisti , 
e capi di essi , chiamati Maestri , tutti 
però subalterni al Gran Camerario , ora 
ì capi anzidetti , distinti da Carlo di An- 


( 1 ) Cali. 3. R. Fed. 
(a) C^p. 47. R. Jac. 
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giò , furono innalzati a grado eminente 
nella Curia Sovrana con titolo di digni- 
tà. I capitoli del Regno presentano i Mae- 
stri Razionali come magistrato soprastan- 
te a tutti gl’ impiegati locali nell’ esazio- 
ne delle pubbliche entrate , e come im- 
mediati grandi' officiali del principe. Sus- 
sistendo tuttavia il posto di Gran Camer- 
lengo , cui pure appartenevano le incom- 
benze del Palazzo , i maestri razionali scel- 
ti tra’primarj baroni, ebbero la loro Su- 
prema Curia , e intervennero nel rcgal 
consiglio per il loro carico , di pari che 
i grandi officiali della corona. Nè questa 
sola mutazione avvenne sotto la Monar- 
chia Aragonese nel sistema de’ grandi of- 
ficj. Essi .sotto i Re Normanni c Sve- 
vi , furono sempre separatamente occu- 
pati da sette distinte persone , spesso 
eletti a tempo , e dopo la partenza di 
Giacomo, e in appresso , trovatisi accu- 
mulali insieme , e conceduti a vita , ed 
in eredità, ai più feroci baroni. 

Molli de’ principali articoli di pubbli- 
ca amministrazione , nel periodo che trat- 
tiamo , sono come in una tela rappresen- 
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tali ne’ capitoli di Martino, e segnatamen- 
te in quelli del Parlamento # di Siracusa, 
di cui sembra che sicno parte gli altri 
che portano la data di Catania, che lo 
stesso Re cita come degli atti Siracu- 
sani (1). Si è accennato di sopra il con- 
tenuto di alcune di queste leggi , ma non 
è senza utilità dare un colpo di occhio 
alla riunione di tutte. Prima di Tarlo, 
è però mestieri richiamare alla mente 
quali erano a quel tempo le disposizioui 
della Corte , e di coloro che ivi inter- 
vennero , baroni , e sindici di università. 
La politica di Martino non potea avere 
per oggetto i propositi di richiamare alla 
Sovranità, o di diminuire que’ dritti, ? 
quelle prerogative , che male esercitava- 
no i baroni ne’loro vassallaggi. Intendea 
solo , come altri di lui predecessori , non 
immemori delle cose loro , di purgare il 
suo demanio dalle usurpazioni , por cui 
i baroni erano nuovamente divenuti i 
padroni del popolo ; e soddisfatto di riac- 


{ 1 ) Cap. 63. R. Mari. 
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quistare quivi i suoi dritti , e di mo- 
strare , che a lui apparteneva la Sovra- 
nità , taceva , dissimulava e sovente fa- 
voriva gli abusi , ridotti in leggi nelle 
terre de’ suoi baroni. I baroni tutti arric- 
chiti ed onorati abbastanza , osservando 
che non incontravano nelle loro illimita- 
te brame una Corte debole , contentavan- 
si di disputare- tra loro le cariche del Pa- 
lazzo, e la confidenza del Re. I Siciliani 
ardevano d’odio contro i Catalani , che 
n’ erano in possesso , e che pure tra essi 
vicendevolmente contrastravano. Le uni- 
versità demaniali , unicamente sollecite di 
non piegare il collo a giogo baronale , 
non curando le lagrime di coloro eh’ e- 
rano oppressi da questa disgrazia , nel 
trattare de’ bisogni pubblici raramente 
mostravano qualche movimento di giusti- 
zia , che offendesse le pretensioni de’ no- 
bili ; anzi volentieri , e .^on amor di pa- 
tria prestavansi alla brighe e alla cupw 
dità di dominare de’ baroni Siciliani. Al- 
lora il parlamento di Siracusa , da' ca- 
pitoli del quale manifestamente apparisco- 
no si fatte intenzioni , e si fatti interessi 
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Venne ad occuparsi sulle cose pubbliche 
abbandonate in gran parte da Martino 
stesso al generale naufragio ne’ primi an- 
ni del suo governo. In questo intervallo 
di tempo , egli avea solo dati csempj 
della sua forza , e della sua affezione a 
que’ nobili , che la riconoscevano. 11 par- 
lamento cominciò il lavoro proponendo che 
il Sovrano , dichiarate nulle le Rettorie 
delle terre demaniali , usate nell’ anar- 
chia , distinguesse i luoghi di demanio , 
e quelli di baronìa dell’ Isola. 11 Re dopo 
aver accordata la sua sanzione a questo 
capitolo , dispose che per i dubbj occor- 
renti intorno all’ indole dì alcuni , fosse 
creato un particolare suo consiglio, affin 
d’ assisterlo all’ uopo , composto da sei 
leudatarj , e da sei sindici delle univer- 
sità. Pubblicò indi l’ elezione di questi 
consiglieri , la sentenza sulla qualità di 
alcune terre , lasciò permanente il con- 
siglio per le poche rimaste di qualità in- 
certa , e diede appresso la nota di tut- 
te quelle proprie del demanio , dichia- 
rando, che le altre doveano essere per 
sempre considerate di baronia. Proseguì 

io 
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indi a sanzionare per lo piti eoi consiglio 
de’ dodici , i capitoli riguardanti la rein- 
tegrazione al demanio delle secrezie , delle 
collette , delle tratte , dando i regola- 
menti per la ricuperazione de’ fondi alie- 
nati, e per la destinazione delle rendite. In 
tal circostanza fu provveduto alla Casa 
Reale , al sistema militare del Regno , a’ 
castelli , al servizio de’ baroni , ed an- 
che ad un corpo di truppe regolari a sol- 
do, che i Re di Sicilia quando era sta- 
ta in vigore la regia autorità, avean sem- 
pre mantenuto , e finalmente alle magi- 
strature , e agli offìcj , che si vollero ri- 
stabilire secondo gli ordini prescritti dal 
Re Federigo II. Si passò dopo alla san- 
zione delle proposte del solo corpo de’ sin- 
dici in parlamento. Questi poiché a no- 
me della Nazione esposero le brame dei 
baroni avversi alla parte di coloro che 
aveano somma influenza presso il Re , 
ne’ quali propositi non furono ascoltati', 
dimandarono la reintegrazione al Princi- 
pe , ed ai suoi officiali del mero Impe 
rio in quei luoghi ove fosse usurpato ; le 
appellazioni dalle Curie baronali alla Ma 
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gna Curia \ la riduzione delle collette , 
divenute peso ordinario , dentro limiti 
soffribili ; la rinnovazione di alcune an- 
tiche leggi , e privilegi , e per questi ca- 
pitoli ottennero la regale sanzione. Diman- 
darono ancora che il reai consiglio fosse 
ordinato di eguale numero di prelati , 
baroni , e sindici di università , e che 
non esistesse altro consiglio , e a tal pe- 
tizione venne risposto, che il Re avrebbe 
dati provvedimenti convenevoli. Per line 
richiesero , che le università avessero il 
dritto della resistenza contro chiunque 
operasse violando le leggi anzidette , e il 
Sovrano rispose , che non permetteva così 
fatta resistenza irragionevole , ma che sa- 
rebbero puniti i contravventori. In ap- 
presso il Re pubblica di sua Sovrana 
autorità dodici costituzioni , dove inculca 
1’ osservanza di alcune leggi antiche , ac- 
corda immunità di alcuni dazj regj , e 
prescrive il corso delle monete. Leggonsi 
in ultimo luogo altre leggi parlamenta- 
rie , che determinano la durata regola- 
re degl 1 impiegati in alcuni ufficj , il 
numero de’ consiglieri civici , 1’ età nel- 
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la quale i cittadini sono capaci di ma- 
gistratura , ed una di queste richiamò 
solennemente in uso il sistema dell’ elezior 
ni a bossolo in tutte le città del dema- 
nio. In conformità de’ principj manife- 
stati in questo parlamento , Martino co- 
gli altri suoi provvedimenti per cui ri- 
chiamò in uso gli ordini stabiliti sotto i 
primi Aragonesi , diè nuova vita al si- 
stema di quel governo , diretto sempre 
a favorire^ la dignità de’ baroni , delle 
città, demaniali , e le prerogative della 
Sovranità , ne’ modi che i Re di forte 
animo , in quelle circostanze sapean te- 
nere. 

Le forme del parlamento di Siracusa 
di cui si è ragionato , corrispondono a 
quelle , che si osservano negli atti e nelle 
memorie , che restano degli altri , adu- 
nati da’ predecessori della stessa dinastìa. 
Troviamo noi citati soltanto dagli stori- 
ci i parlamenti chiamati dal Re Pietro 
in tutte le rilevanti occorrenze del suo 
governo , ma si comincia dal tempo di 
Giacomo ad avere una parte degli atti 
parlamentarj. È facile conoscere , che le 




Digitized by Google 



( j 49 ) 

Curie generali di questi re , per la dif- 
ferenza de’ costumi non poteano essere 
regolate secondo le maniere Normanne; 
e già F Impera tor Federigo avea prepa- 
rato un’ innovazione , facendovi interve- 
nire talvolta i sindici delle università. 
L’ intervento di questi sindici divenne 
di osservanza legale all’arrivo de’ Sovra- 
ni venuti da una Nazione , che avea 
dato la prima questo esempio all’ Euro- 
pa , e F ordine dell’ assemblea natural- 
mente dovette partecipare di usi spagnuo- 
li. Pure , quantunque sin dal principio si 
trovino prove di questa rassomiglianza , 
mancano i regolamenti della composizio- 
ne de’ bracci , e de’ modi osservati per 
deliberare. I capitoli del Regno , qual- 
che cenno della storia , e gli atti diplo- 
matici , ci fanno però argomentare fon- 
datamente ,, che i prelati intervenendo 
in qualità di feudatarj , continuarono a 
formare unica classe coi baroni , e che 
un’ altra classe era quella de’ sindici rap- 
presentanti le università del Regno. Il 
capitolo di Federigo , che stabilisce la 
convocazione ordinaria de’ parlamenti in 
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ogni anno , e nella solennità d 1 Ognis- 
santi , dispone , che in essi doveano es- 
ser chiamati i Conti , i Baroni , e i Sin- 
dici delle università. Ivi ripete , che ap- 
partiene a’ Conti , Baroni , e Sindici nel- 
la predetta assemblea generale , occupar- 
si tra gli altri pubblici oggetti , anche a 
sentire le lagnanze a carico degli offi- 
ciali , e punirli , come altresi creare i 
membri della Curia de’ Pari. In oltre lo 
storico Niccolò Speciale , che dà relazio- 
ne dell 1 apertura di un parlamento adu- 
nato in Palermo da Federigo , racconta 
che ei parlò dall’alto del soglio,' e che 
intanto sedevano a destra e a sinistra 
i maggiori del Regno, e dirimpetto i 
popolari. In line dee porsi mente , che 
nei tempi delle guerre cogli Angioini , 
e delle prf tensioni sulla esenzione de’beni 
de 1 cherici dai pesi dello Stato , si sa di 
certo come i prelati si astenevano d 1 in- 
tervenire , e come intanto i parlamenti 
furono in continua attività nel consueto 
stile. Dei sindici delle città può dirsi 
per fermo che sieno stati sempre chia- 
mati da’ luoghi di demanio , dietro le 
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leggi , die accordavano la rappresentan- 
za delle popolazioni feudali a’ baroni , e 
dietro la pratica che si vede osserva- 
ta come ordinaria sotto Martino. Pare 
poi vero intorno all’ ordine delle delibe- 
razioni , che siccome separavansi le clas- 
si de’ feudatari > e ^ procuratori delle 
università, e diversi erano i caratteri 
e gl’ interessi loro ; siccome in tutti i 
Regni di Spagna non vi ha memoria 
ne’ differenti tempi , che i bracci com- 
ponenti le corti , in numero di due , o 
di tre, o di quattro, abbiano mai uni- 
tamente deliberato , così non dee cre- 
dersi che ne’ tempi Aragonesi i membri 
del parlamento si sieno confusamente riu- 
niti insieme in unico consiglio. Gli atti 
Siracusani e i diplomi , che ne conten- 
gono le conseguenze , danno testimonianza 
chiara de’ modi che vi furono praticati. 
Il consiglio de’ dodici creato all’ apertura 
dell’ adunanza , si vede composto da sei 
feudatarj , tre Catalani , e tre Siciliani , 
e tra questi un solo prelato , che fu il 
Vescovo di Catania, e da sei snidici no- 
minati dal corpo de’ sindmi quivi pre- 
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senti. I primi capitoli , come si è accen- 
nato, sono proposti dall’intero parlamen- 
to , e vengono distinti da quelli avan- 
zati dal solo collegio de’ sindici., il cui 
titolo è di petizioni. Vengono dopo le 
costituzioni , o sia prammatiche regie , 
e alla fine gli altri capitoli dell’ intero 
parlamento ; si trova indi nella Regia 
Cancelleria la carta di giudicato del Re 
coll’ intervento del suo consiglio di cor- 
te e del consiglio de’ dodici , per la feu- 
dalità della terra di San Fradello , e del- 
le sue appartenenze (1). In essa carta 
si legge , che alla formazione degli at- 
ti del parlamento di Siracusa erano in- 
tervenuti i prelati, e i baroni da un 
canto, e i sindici dell’università del de- 
manio dall’ altro , e che colà i sei con- 
siglieri feudatari erano stati proposti al 
S ivrano dal corpo de’ prelati , e baroni, 
come i sei sindici dal corpo de’ sindici.' 
Questi metodi , nel diploma si presup- 


(1) Diploma rial registro dell’anno 1398. fol. ao 6 . , 
pubblicalo da Gregorio. 
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pongono di ordine consueto , e vengono 
ivi ricordate tutte le circostanze de’fatti 
per conservar la memoria che la sen- 
tenza veniva profferita in esecuzione di 
quei decreti solenni. 

Le circostanze de’ Re Aragonesi di Si- 
cilia siccome influirono sopra ogni ramo 
del nuovo sistema politico, così sulle leg- 
gi , e sulla disciplina del Regno nelle co- 
se ecclesiastiche. In questa epoca fu so- 
stenuto gagliardamente che tanto gli og- 
getti di Dritto comune , quanto di Drit- 
to pubblico , in cui i cherici avessero 
qualsivoglia pàrticipazione , fossero sepa- 
rati da ogni dipendenza civile. E sicco- 
me tali opinioni vennero nell’ Isola so- 
vente riunite alle ostilità, ed alle paci 
delle Corti di Europa , avverse a’ nostri 
Re , cosi è sembrato convenevole guar- 
darle insieme cogli avvenimenti stranieri. 
Gli Angioini i quali riconosceano il loro 
acquisto , e ne speravano la conservazio- 
ne dal patrocinio di Roma , aveano ab- 
bandonata interamente la polizia eccle- 
siastica alla discrezione di quella Corte. 
E notissimo , che sotto loro, ogni manie-^ 
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ra di beni e d’ interessi de’ cherici , fu- 
rono detti dell’ altare , che le loro pro- 
prietà , esenti da’ pesi dovuti allo Stato , 
scaricavano le contribuzioni necessarie , 
interamente sulle spalle degli altri citta- 
dini innocenti , e che si volea da’ magi- 
strati ordinar) la custodia di si fatte pro- 
prietà , mentre non si volea riconoscerli 
come custodi ancora de’ dritti altrui. In 
quel tempo le facoltà di tutela Sovrana 
sulle Chiese , e le preziose giurisdizioni 
della legazione , sparirono. Queste veni- 
van dietro alle altre calamità , dalle qua- 
li ebbe origine la dissoluzione violenta 
del Governo. Rimasero indi sul princi- 
pio della nuova monarchia limitate tali 
pratiche entro i confini del Regno di Pu- 
glia. I primi Aragonesi in guerra co’ 
Sovrani di Roma , aveano ragione ed op- 
portunità di restar sordi alla loro voce, 
quante volte non annunziava comanda- 
menti di quella potestà suprema , cui fu 
dato il governo della Chiesa Cattolica. 
Venerando la santa ed ammirabile rifor- 
ma de’ Sommi Pontefici , che già obbli- 
gava gli Ecclesiastici di astenersi da’ ser- 
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vizj personali , Federigo tassò i beni de- 
gli Arcivescovati, de’ Vescovati, e de’Mo- 
nisterj , e sommise per legge a’ tributi i 
beni allodiali de’ Cherici non provenien- 
ti dalle Chiese ; anfci volendo torre ogni 
impedimento , rinnovò per le Chiese esen- 
ti le Costituzioni , che aveano ordinata 
la concessione ad enfiteusi degli acquisti 
d’ ogni luogo religioso. Dòpo la pace di 
Castronuovo , in cui questo Principe sti- 
pulò per la ricognizione nella sua perso- 
na di tutti i dritti Sovrani stilla Sicilia, 
la Corte Romana chiamata da amendue 
i contraenti ad approvare il trattato , 
usci a sostenere quanto avea già prete- 
so dall’ Isola , e quanto ancora di dritti 
civili credea appartenerle in tutti i regni 
d’ Europa. Ma occupatasi principalmente 
sull 1 alto dominio , e sugl’ interessi de’ 
Principi, che erano stati in guerra, di- 
menticò o finse dimenticare la esenzio- 
ne de 1 beni de 1 cherici dalla dipendenza 
de’ magistrati , la legazione, ed altre fa- 
coltà Sovrane più volte contrastate. Fe- 
derigo in opposto , che sapea aver dritti 
saldissimi al Regno , - e alla pace , e ri 
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guardava nulle le irruzioni della politi- 
ca esterna , non giudicò contraddire nè 
ad alcune condizioni insussistenti del trat- 
tato , nè a quelle aggiunte nell’ atto del- 
la conferma. Gli bastò , siccome mostra 
la storia , che lasciato nel seno de’ suoi 
fedeli sudditi , operasse di modo come 
se le condizioni di tali carte non fossero 
mai esistite. Tra breve però già comin- 
ciata l’anarchia, in occorrenza d’un nuo- 
no trattato conchiuso dalla Regina Gio- 
vanna , e da Federigo il Semplice , tra 
gli scompigli delle due Corti , quella di 
Roma non ebbe ostacolo a proporre l’ al- 
to dominio feudale sopra l’Isola, e la 
perdita della nostra disciplina ecclesiasti- 
ca , e delle facoltà appartenenti a’ Prin- 
cipi Siciliani. Sino alla venuta di Mar- 
tino , inutilmente si pretenderebbe , che 
le sole leggi di sì fatta specie fossero sta- 
te conosciute , nella desolazione del Re- 
gno. Costui avendo trovata in divisione 
la chiesa , aderi manifestamente alle par- 
ti favorévoli al suo interesse , che lo 
portò in fine a riconoscere il legittima 
Pontefice. In tutte le vicende non tra- 
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scurò «lai le giurisdizioni de’ tribunali 
' ordinar] , i doveri degli ecclesiastici al- 
la contribuzione de’ donativi , in vece del 
servizio e della colletta, ed ogni prero- 
gativa dell’ autorità Sovrana ; fece anche 
per la prima volta valere quella d’ inter- 
porre T esecutoria ai Brevi , rendendo di 
ciò testimonio gli atti diplomatici nel cor- 
po de’ Capitoli del Regno , e le carte de’ 
pubblici archivj. 

La nostra costituzione Aragonese fu 
creata sopra principi , che potean man- 
tenere l’ equilibrio dello Stato nel solo ca- 
so di forza accidentale del Sovrano , e 
che per se stessi conduceano al disordi- 
ne dalla minima alterazione. I primi Re 
valorosi , che ne furono i fondatori, per 
le guerre da cui vennero travagliati, pro- 
posero le leggi , e tennero un’ ammini- 
strazione tutta diversa dalle loro stesso 
leggi. Ad una condizione incerta e mili- 
tare sopravvenne 1’ annientamento dell’ 
ordine pubblico , sotto i Re che indi suc- 
cedettero. Giunsero le cose a tal punto, 
che non si è potuto parlare , nè può te- 
nersi alcun conto di questi tempi negli 
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atudj di dritto ; mentre appartiene inte- 
ramente alla Storia narrare le estreme 
sciagure de’ Siciliani , non più soggetti 
ad altra Sovranità , fuorché a quella del- 
la forza , unita al mal volere de’ baror 
ni , a vicenda vittoriosi ne’ loro fieri com- 
battimenti. Martino volle provvedere al- 
la salute dello Stato , ma non conoscen- 
do i vizj de’ principi adottati da’ suoi pre- 
decessori , riuscì solo a frenare 1’ anar- 
chia. In tutto 1 ; intervallo del Regno de- 
gli Aragonesi, sin che visse Federigo li, 
la Sicilia comparve grande in Europa , 
e nella gloria delle battaglie, che insan- 
guinarono il suo terreno, e i suoi ma- 
ri , e nelle confederazioni , che per oc- 
casione di queste guerre furono conchiu- 
se in Italia , e per 1’ acquisto de’ nuovi 
dominj di Atene e di Neopatria. An- 
che , allorché venne Martino , essa non 
estenuata quanto dovea trovarsi , gli for- 
nì gran parte degli aiuti per ricuperar 
la Sardegna. Non ebbe mai altri mezzi 
che il vigore de’ suoi abitanti , la sua 
uhertà , e il suo sito , per cui ordina- 
riamente , e quando i baroni dormivano. 
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durarono utili nella pace , e profittarono 
nella guerra , e nel possesso della Du- 
chea , le relazioni co’ Genovesi e co’ 1 . 
Veneziani. Tanto è vero, chele forze na- 
tive , e lo sviluppo non procurato di es- 
se , giungono a resistere a’ fatti degli uo- 
mini , che operano per consumarle. Fra’ 
mali che recò la dinastìa , su cui ci sia- 
mo occupati , dee contarsi come più gra- 
ve quello di avere in fatto annodati i 
legami della connessione politica di que- 
st’ Isola all’ Aragona , che produssero in- 
di la nostra infausta dipendenza da quel 
reame. Giacomo, che per una necessità in- 
superabile si unì momentaneamente col- 
le Potenze a noi nemiche , nella risposta 
data agli ambasciatori Siciliani sul comin- 
ciamento della guerra , manifestò quanto 
ognun comprendea, che il pericolo del- 
la sua persona gli toglieva ogni arbitrio 
negl’ interessi della famiglia. Appena ces- 
sate le cagioni della forzata inimicizia , 
Giacomo e Federigo combinarono insie- 
me in segreto la perpetuità dell' acqui- 
sto dell’ Isola , e la successione alterna- 
tiva ne’ due regni i» ogòi difetto di le- 
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gittima discendenza d 1 alcun di loro» Quin- 
di i Sovraui che dopo occuparono il Tro- 
no dell’ Aragona , quante volte poterono, 
non ebbero ragione di trascurare il pos- 
sesso di questo retaggio , e della nostra 
miseria, feconda di pene. 
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DISCORSO IV. 


De’ Re Castigìianì , e de’ loro ■ 
■* Successori . 


lMel periodo di tempo che si piglia a 
scorrere, se dilataronsi le possessioni de- 
gli Europei in regioni immense , prima 
o poco accessibili o affatto sconosciute ; 
se la vita degli uomini , e le arti tutte 
trovarono tanti mezzi di salute e di au- 
mento , per le scoverte più maravigliose, 
e tante occasioni di morte; se cangiò 1’ a- 
spetto dei Governi, ed una novella po- 
litica. si fece ad incatenare gl’ interessi 
delle Nazioni : la Sicilia , in si profonda 
agitazione di cose , arrivò al colmo della 
sua sciagura. Vennero mano mano gli av- 
venimenti a ridurla una terra senza vir- 
tù , e senza onore ; le nuove comuni- 
cazioni di commercio aperte per l’ Ocea- 
no , le tolsero ogni speranza di comodità, 

e di relazioni esterne, e rimase così di- 

« 

il 

* 
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serta sotto i flagelli preparati nelle pas- 
sate vicende. In tale situazione , ove si 
vogliano esaminare i nostri ordini publici, 
ed esporre le ragioni da cui derivarono, 
troverassi confusa , indi divisa in pezzi, 
T Autorità Suprema di far le leggi , e 
di farle eseguire. Si vedrà , clic per un 
sistema assolutamente ignoto, le contri- 
buzioni necessarie al mantenimento dello 
Stato , divennero causa , ed anche pri- 
maria causa delle leggi , c degl’ istituti 
civili. Si vedrà , che per non mancar 
niente alla desolazione generale, l’eser- 
cizio de’ poteri , mosso da coloro che in 
questo suolo abbandonato ardirono im - 1 
patronirsene , uguagliava ne’ suoi meto- 
di le fiamme d’ un incendio. All’ età no- 
stra questo incendio era già spento di 
fatto , per 1 ’ amministrazione de’ nostri 
Sovrani , e per la benignità de’ tempi ; 
ma pochi aveanò ancora sollecitudine di 
conservare nella rendita pubblica le for- 
me degli antichi modi ignominiosi di 
contribuzione , che tenevan presenti al- 
cuni avanzi delle calamità passate. Voi , 
Signore , nell’ anno 1B10. annunziaste a 


Digitized by Google 



( i65 ) 

nome del Re , eh’ era già tèmpo di abo- 
lirli per sempre, e di distribuire i pesi 
dello Stato colla regola semplice della 
proporzione alle forze di tutti i sudditi. 
Voi con supcriore consiglio sospingeste 
ì più ritrosi a conoscerla. Dovendo trat- 
tare questa epoca , lunga c varia d’ av- 
venimenti , ma di cui abbondano le me- 
morie, basterà, usando nella scelta de’ fatti 
maggiore parsimonia di quella sinora usa- 
ta , fermarci strettamente a quei soli che 
determinano la maniera d’ osservare i 
principali soggetti dello studio propo- 
sto (1). 

Allorché si verificò nella persona di 
Ferdinando di Castiglia la successione al 
Regno , esso era limitato ne’ confini del 
mare , e quando Alfonso eseguì la con- 
quista di Napoli non perciò fu reinte- 
grato T antico territorio. Questo Principe 


(1) Per questa epoca mancando raccolte generali di 
memorie , e trattati de’ nostri ultimi scrittori , si crede 
opportuno anticipare al maggior uopo le citazioni d’ una 
parte delle prove , che potrà essere agevolmente riscon* 
trata nelle compilazioni delle nostre leggi , e ne’ libri- 
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governò i due Regni come divisi , e ne 
separò anche il destino per i di lui suc- 
cessori. Onde in qualunque circostanza, 
vennero riputali due territori distinti , 
quello di qua e di là dal Faro, sinché 
il Sovrano ha già dichiarato , che sieno 
ricomposti in uno. Gli uomini rimasero 
ancora qualche tempo nello stato di li- 
beri e di serri. Sino al 1492, anno in 
cui furono discacciati gli Ebrei per vo- 
lontà di Ferdinando li, e più innanzi 
sino al discacciamento dei Saracini per 
la Prammatica del 1099, i Capitoli del 
Regno di Alfonso e di F erdinando , ed 
altre memorie del tempo , mostrano la 
continuazione per legge di sì fatta diffe- 
renza. Strappati dall’ Isola loro patria gli 
uomini liberi di quelle generazioni infe- 
lici , essa allora , per ordine civile , non 
ebbe più servi tra 1 suoi naturali , nelle 
città e nelle campagne. Quest 1 avveni- 
mento però per la tenuità delle conse- 
guenze che la schiavitù producea , si 
perde nella nostra storia politica. La 
maniera di vivere del popolo nelle uni- 
versità del demanio, non fu alterata con 
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nuove leggi , e quelle scritte dagli Ara- 
gonesi furon modificate di tempo in tem- 
po per le sole combinazioni locali delle 
circostanze , che sempre portano varietà. 
Esse vennero abolite in tempi poco lon- 
tani da’ nostri. Alfonso non ripugnò a 
confermare in molti articoli , e nel pro- 
posito, il sistema introdotto , e fece mol- 
ti regolamenti sullo stesso sistema , come 
può vedersi ne’ suoi Capitoli. Dopo di 
lui quando fu interposto lunghissimo spa- 
zio di terre e di mari tra 1’ Isola e i 
Sovrani , che possedcano il titolo di go- 
vernarla , riusciva comodo , che le po- 
polazioni si reggessero con quella forma 
avuta prima. Avvegnaché doveano aver- 
ne una , e conveniva quella a cui erano 
use , sinché non eccitasse fermento in 
qualche punto della palude. Si può os- 
servare che in questo periodo la carica 
dei Baiuli mancò di valore , c si con- 
vertì in presidenza ai due corpi dei 
Giudici c de’ Giurati nelle città princi- 
pali, dove questa carica ebbe titolo più 
onorevole ; giacché ad imitazione di Pa- 
lermo e di Catania , altre in appresso 
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conseguirono in vece del Bainolo un Se- 
natore , o Prefetto , o Patrizio , o Pretore, 
Tal decadenza del Baiulato accadde , pe- 
rocché fu creduto , che la giurisdizione 
dovea essere attribuita direttamente ai 
giudici giureconsulti , come la facoltà di 
amministrazione economica a’ giurati (1). 
Le cause criminali restarono ai Capitani 

0 ai Giudici della loro Curia , nelle città 
che godeano per concessione del mero 
Imperio , e dove ne erano prive ebbero 

1 Capitani la facoltà di potere sul luogo 
accettare le accuse , costruire i processi , 
e trasmetterli alla Gran Corte coi Rei , 
come altresi la facoltà di giudicare ne* 
piccioli furti (2). Fu renduto anche comu- 
ne a moltissime città il privilegio delle 
appellazioni locali ( 5 ). Finalmente le tre 
città primarie del Regno, e indi sopra 
questi esempj alcune altre ragguardevoli, 
ottennero per la locale amministrazione 


(1) Gregorio Consid. Lib. V. c. 5 - 

(2) Cap. i 5 . Cap. 3 o. Rcg. Ioann. 

(’> C,ap. p 3 R. Ioann. — Pandectae ec. Rubr. de of- 
(U*u;.bus Tom. 11 . Cap. Regni Sic. Panormi 1741. 
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della giustizia, quella forma di Curie, 
che sino ai nostri tempi ha esercitata la 
giusisdizione, e l’Imperio. Filippo IL fece 
approvare dal Viceré la dimanda del Par- 
lamento , che propose per Palermo una 
Curia di tre Giudici a fine di conoscere 
colla presidenza del Capitano le cause cri- 
minali , e colla presidenza del Pretore 
le civili (i), comprese le feudali, com- 
petenti alla giurisdizione del Giudice del 
Pretore, secondo un antico privilegio. Mes- 
sina ebbe quasi nello stesso tempo la Cu- 
ria Stratigoziale composta da tre Giudici 
colla presidenza dello Stratigoto , cui fu- 
ron conservate per la città e distretto 
le facoltà proprie di questa carica , ed 
ebbe ancora a richiesta del Parlamento 
la cognizione delle cause feudali (2). Die- 
tro la ri voltura del 1674, essa perdette lo 
Stratigoto , e vi furono sostituiti un Go- 
vernatore politico , e militare , ed una 
Curia cui fu dato il titolo di Regia Udien- 


ti) Cap. 63. R. Phil. II. 

(2) Cap. 4. Phil II. — Gallo Annali di Messina. 
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za. Egualmente in Catania venne creata 
nel 1691. una Curia di tre Gindici colla 
presidenza del Patrizio negli affari civili, 
e del Capitano nei criminali con ampio 
mero e misto Imperio, e alla quale Fi- 
lippo III. nel 161 3 . concesse il privilegio 
di conoscere le cause feudali (1). Ora 
non dee negarsi , che il sistema Arago- 
nese di costituire gli ufficiali di giustizia 
in ogni terra , per quanto a prima vista 
sembri vantaggioso al popolo , altrettanto 
eccettuate le città principali , riusciva 
come doveva riuscire di danno. Se è vero 
in generale , che nelle grandi città si 
trova solo 1’ intelligenza * e la cultura 
dell’ animo, senza le quali non può esi- 
stere giustizia tra gli uomini , è innega- 
bile , che in Sicilia a stento ne’ luoghi 
piò cospicui trovavansi persone , e mezzi 
per amministrarla. Quindi la parte mag- 
giore dell’ Isola in vece d’ un beneficio 
avea ricevuto un’ afflizione ne’ proprj 


(1) Carte Regie, e Viceregic, citate da Amico Catania . 
illustrata. 
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magistrati. L’ ordine pubblico ne riseli** 
tiva direttamente le ferite, per tutto ciò 
che riguardava la giustizia criminale ; e 
siccome i bisogni erano pericolosi , non 
si potea far di meno di apportarvi rimedio, 
e 1’ errore nel rimedio procurava nuovi 
mali. Alfonso creò cinque Commissari per 
assistere la Gran Corte , ed ordinò in- 
sieme , che nei negozj ardui andasse spe- 
cialmente un giudice di quel tribunale 
o un Commissario nel Regno ( 1 ). Di allora 
iu poi si mandarono in ogni incontro Com- 
missari, e non curando sulla loro scelta, 
essi commetteano violenze di ogni sorta; 
onde si vede replicatamente proposto 
sotto Alfonso, Giovanni, Ferdinando e 
Carlo V, or che il Viceré co’ tribunali 
visitassero il Regno una volta in ogni 
anno ; or che si mandassero i Commis- 
sari P er s °l e cause gravi, ora ad istan- 
za d’ interessati , or unicamente per la 
compilazione dei processi , ora di non 
mandarne assolutamente. Indi siccome 


(i) Cap. 14. cap. 19 R. A.lph — Vedi cap. 56 . R. Mart. 
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furono destinati in ciascun Valle alcuni 
ufficiali detti Capitan d’ Armi per la per- 
secuzione e carcerazione dei banditi , de- 
linquenti , e degli scorridori di campa- 
gna, comecché la prammatica nel 1571. 
abbia loro vietato ogni facoltà di com- 
pilare processi , e molto maggiormente 
di decidere (i) , pure arrogaronsi que- 
sti ogni potere di giustizia civile e cri- 
minale nelle città e terre del Regno. 
Si lagnò di tale abuso il Parlamento del 
1573 (2) : disse Scipio de Castro , che 
i Capitan d’ Armi erano alle volte più 
noiosi, e più gravi al Regno de’ fuoru- 
sciti stessi , ma malgrado di ciò il Viceré 
Colonna , per il bisogno publico trovò 
spediente accordare ai Capitan d 1 2 Armi 
la potestà di giudicare i banditi , e i la- 
droni col voto di un dottore. Scrivea 
Cutelli che al suo tempo i Capitan d’ 
Armi depredavano impunemente la loro 
provincia , e non conosceano limiti nelle 


(1) Tom. 1 . P ragni, tit. 27. pragm. 14. 

(2) Cap. 21. Car. V. 
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loro estorsioni. Intorno all’ amministra- 
zione economica delle università. Alfonso 
inculcando l’ esecuzione dei Capitoli di 
Federigo riguardanti l’ufficio dei Giurati, 
e provvedendo ad impedire le malversa- 
zioni , dispose , che il Consiglio da con- 
vocarsi ne’ più gravi affari , fosse com- 
posto almeno di dieci tra i più accredi- 
tati del luogo , e dispose ancora che il 
corpo dei Giurati rimanesse soggetto an- 
che per la sindicatura al Maestro Giu- 
rato. Vennero eccettuate da questa di- 
pendenza le città cospicue , e per i conti 
dell’ altre volle Ferdinando che il Mae- 
stro Giurato li trasmettesse all’ ufficio dei 
Maestri Razionali ( 1 ). Indi , siccome ri- 
ferisce Cutelli , furono creati tre Mae- 
* 

stri Giurati , uno per ciascun Valle (a), 
e i conti e 1’ amministrazione delle uni- 
versità rimasero stabilmente sottoposti alla 
cura del Magistrato , supremo ammini- 
stratore e giudice negli affari del fìsco.. 


(i) Cap. 117. R. Ferd. II. 
^ 3 J Cutelli Cod. p. 74. 
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In ordine all’ elezioni de’ predetti magi- 
strati , ed ufficiali di giustizia , e di eco- 
nomìa, sotto Alfonso si ebbe sempre per 
certo , che il modo legittimo era quello 
del bossolo. Di fatto nei privilegi da lui 
confermati, e nelle leggi generali, si vede 
chiaramente , che le pratiche , e gli esem- 
pi contrari erano riputati abusi. Giovan- 
ili accordò ai Viceré il dritto di non isti- 
tuire gl’ inabili prescelti nell’ elezioni delle 
assemblee locali ( 1 ). Le forme di sì fatte 
elezioni nell’ ultimo stato in cui furono 
in osservanza , leggonsi nelle Pandette 
del Viceré Monteleone , dimandate dal 
Parlamento del i5a6. Il Consiglio elet- 
torale si adunava dietro le lettere di con- 
vocazione , che partivano dall’ ufficio del 
Protonotaio , e le patenti spedivansi dalla 
Cancelleria del Regno alle persone che 
avean riportati i suffragi -secondo i re- 
golamenti del bossolo. Si dee avvertire, 
che Alfonso nella conferma degli antichi 
istituti , e nei regolamenti , che vi ag- 


(i) Cap. i8. R, Ioann. 
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giunse , ripetè espressa mente , eh’ essi 
erano particolari dei luoghi del dema- 
nio (1); come altresi , che ai tempi vi- 
ceregj nelle citate Pandette , fu sin au- 
che inserita la nota delle città dema-* 
uiali , cui appartenea la facoltà di elegge- 
re i proprj magistrati , ed ufficiali sotto 
V ispezione della Regale Autorità. Intanto 
per la provvista di si fatte cariche , non 
può dissimularsi che le comunità furono 
sovente travagliate da fazioni atroci. Men- 
tre ivi i nobili eran temuti , e spesso 
in contrasto tra loro, un’ altra classe di 
gente che profittava degli officj munici- 
pali, sorse ad ostentare le immagini dei 
suoi maggiori , impiegati in tali officj , 
je ne pretese un possesso esclusivo. In molti 
luoghi questi vennero ad aperta guerra 
cogli altri cittadini presi dalla gelosia di 
vedersi allontanati dagl’ impieghi nella 
loro patria. I nostri scrittori , che nar- 
rano gli avvenimenti delle città prima- 
rie , e di secondo ordine , danno le pruo- 
ve dei motivi per i quali di tempo in 


(i) Cap. 45. R. Mph. 


\. -■ 

\ Digilized by Google 



( 174 ) 

tempo s’interruppe 1’ ordine dell’ elezioni 
municipali , che ricompariva quando il 
furore era estinto. Stanche dai tumulti 
intestini vennero talora a patti le due 
classi contendenti , e gli annali di Mes- 
sina presentano molti atti di concordia 
tra i privilegiati , e i semplici cittadini. 
Questi annali anche palesano come il 
sistema dell’ elezioni a bossolo fu abo- 
lito. Il Viceré Conte di Santo Stefano , 
ne diè quivi il primo esempio , ordinan- 
do nel 1679 che i magistrati ed 

ufficiali in avvenire fossero eletti dal 
Governo. Passò poscia in Catania , e vi 
pubblicò lo stesso provvedimento , come 
indi fece in Agosta , Siracusa , ed altre 
città del Regno. Se mancano le carte 
diplomatiche dell’ abolizione del bossolo 
in alcuni luoghi , non ne manca la cer- 
tezza di tradizione , e da indi innanzi si 
possono unicamente notare esempj di 
squittinj, vale a dire di adunanze delle 
autorità del luogo , per proporre una 
nota di persone abili da trasmettersi ai 
ministri del Re , spesso al solo oggetto 
di loro informazione. 
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Se riusciva indifferente ai Re di Spa 1 
gna conservare le forme antiche munici- 
pali del demanio di Sicilia , e se le abo- 
lirono , perchè ebbero qualche momento 
di noia dalle brighe cittadinesche, ed 
ira contro una città caduta in delitto , 
furono altre , e ben diverse le ragioni , 
che li determinarono a lasciare in con- 
segnazione dei Baroni le Università feuda- 
li. Queste languirono nell’ epoca di cui si 
scrive , ora egualmente , ora assai più 
infelici che sotto la Monarchia Aragone- 
se. Sarà conosciuta la cagione delle loro 
disgrazie , allor che tra poco si verrà a sco- 
prire la nuova Costituzione. Per ora ba- 
sta sapere, che sin da’ primi anni di que- 
sta epoca i Baroni rassodarono tutti i 
titoli dei loro interessi. È vero che da 
Alfonso in poi la razza de’ Fiscali, avi- 
da d’ onori e di fortune , si avventò a* 
Feudatarj , come a tutti i sudditi del 
Re , senza conoscere i diritti Sovrani , 
che sono forza del governo, e salute del 
popolo , e senza occuparsi mai a pro- 
muovere la vera ricchezza dell’ Erario , 
e ad usar modi di obbligare che pe la- 
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sciassero intatte e copiose le scaturigini. 
Ma parimente è vero che questa gente 
maledetta , tra tutti i suoi disegni , raris- 
sime volte potè condurre ad effètto qual- 
cuno de’ tanti che miravano a danneggia- 
re la potenza de’ Feudatarj. Essi comin- 
ciarono liberandosi dall' obbligo naturale 
di mostrare le concessioni dei Feudi , e 
dei loro dritti , ed ottenendo d’ Alfonso 
una conferma generale del possesso dei 
loro beni di qualunque natura', senza 
altra causa che il solo anteriore possesso 
di pochi anni. Iinpegnaronsi indi a con- 
siderare sempre i Feudi come patrimonj 
delle loro famiglie , e conseguirono fa- 
cilmente la remissione d’ ogni pena pre- 
scritta dalla legge , c della devoluzione 
già verificata , per tutti coloro che non 
avean curato di ricercare 1’ investitura 
dalla Curia Regale. Introdussero per leg- - 
ge che, seguita la morte d’ un Feuda- 
tario, il successore acquistando il posses- 
so dei Feudi senza impedimento, doves- 
se subito ricevere dalla Curia le lettere 
d’ assicurazione , e che poi nello spazio di 
un anno - e di un giorno dovea chieder 
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re l’ investitura e mostrarsi pronto a pre- 
stare il giuramento. I diplomi dimostra- 
no che tali lettere di assicurazione dava- 
no al barone successore la facoltà di ri- 
cevere dai suoi vassalli il giuramento di 
ubbidienza a lui , nel modo stesso che 
potea esigerla il Re presente, e della ri- 
sponsabilità a’ pesi pubblici in di lui fa- 
vore. Siccome poi tutti i pesi, sia di ren- 
dita sia di servizio, dio poteansi riscuo*- 
tere, e che poteansi mai prestare, veni- 
vano con artificio spesso compresi sotto 
le voci indeterminate di Baglìa , e di Do- 
gana, così furon solleciti di procurarsi un* 
espressa legge dell’ esistenza di tali dritti 
nella persona del barone per qualsivoglia 
feudo , e della facoltà assoluta di esiger- 
vi iu avvenire tutta la rendita in qua- 
lunque modo esatta da venti anni indie- 
tro. E finalmente, perchè il Fisco avea 
fatto dichiarare di Regia privativa , un 
dazio detto la gabella nuova (1), fece- 
ro annullare questa prammatica , e le co- 


(i) Pragin. Tom. I. tit. 68. 
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se giudicate , e tornarono ad esigere il 
dazio a loro profitto, come prima avean 
disposto (1). Nè solo furono in loro po- 
tere le rendite feudali de’ vassallaggi , 
ma il patrimonio dell’ università proprio 
del corpo degli abitanti. I Giurati , e il 
Consiglio Civico , che ad effigie delle 
città demaniali creavano gli stessi feu- 
datari > non furono altro, che strumenti 
dei loro lucri , e della loro sola grandez- 
za. Si stabilì come legge del Regno , che 
nissuna raunanza potesse tenersi da uo- 
mini vassalli senza la permissione e consen- 
so dei baroni , e che il Governo non po- 
tesse riparare a qualunque loro ingiusta 
negativa , se prima non P avesse inte- 
si (18). In somma in questi luoghi in- 
felici essendo giunti al segno di appro- 
priarsi, ai prezzi da loro statuiti , tutti i 
frutti dell’ industria degli abitanti , le lo- 
ro messi , i loro vini , gli olj dei loro 
uliveti , e di rivenderli immediatamente 


(i) Cap. 494 R. Alph. 
(a) Cap. 64 R. Jnaun. 
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ad altissimi prezzi , per i bisogni degli 
stessi padroni , si può presupporre qual 
governo facean di loro in tutto il resto. 
Se accadde rara combinazione di cose , 
che procurasse aiuto all’ umanità , e che 
tendesse a reprimere per legge un solo 
di si strepitosi attentati (1) , presto ven- 
ne meno , perocché simigliami leggi xi-j 
manevano inosservate. Per le giurisdizio- 
ni, fu sotto Alfonso conceduta a tutti i ; 
fcudatarj la facoltà di decidere le cau- 
se civili, e criminali, se la Gran Corte 
non si trovasse presente , e l’ altra an- 
cora di decidere quelle non eccedenti il. 
valore di onze dieci , per via di revisio- 
ne (2); rimedio unicamente di compe- 
tenza dei magistrati assistenti il Sovrano. 
Si negò da Alfonso, da Giovanni, da Fer- 
dinando , da Carlo V. e da Filippo II. 
che il mero Imperio fosse proprio dei 
feudatari ; ma tante furono le eonces- ; 
sioni loro fattene , che sotto Ferdinando 


(0 P ragni, a. i535 Car. V. tom. a Pragm. 
(a) Cap. 457 cap. 4g3 R. Alph. 
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espone a il Parlamento , copie pochi ne 
erano privi (1). Per virtù delle conces- 
sioni , in mancanza di legge , essi dun- 
que , imitando i sistemi del demanio , 
costituirono Capitani e Giudici d’ ogni 
sorta, e poterono sindicarli , anche se- 
condo le costituzioni del viceré Colon- 
na > sena’ altro obbligo , che quello di far- 
ne sommaria relazione al Governo , e 
di lasciare i rimedj della sindicatura al- 
la Gran Certe ; rimedj , che por lungo 
tempo di fatto furono ancora proposti 
innanzi ì Giudici Baronali. In ordine a 
quei poehi , che non aveano avute con- 
cessioni particolari , essi per il dritto di 
Baiulate conoscevano le cause civili , e 
le criminali ne ? delitti , la cui pena non 
fosse oltre la relegazione , esercitavano 
le prerogative ottenute per espressa leg- 
ge , potean carcerare i loro ufficiali , e 
conoscere delle loro colpe , purché ne 
avessero rimessa la decisione alla Gran 
Corte. Alla fine essendo state dichiarate 


(1) Cap, 126 R. Ferd. 
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venali le facoltà dell’Imperio per uhatar- 
ta reale dei i5. settembre 161©, avvenne 
che questi ancora a loto talento potero- 
no tutti acquistare in esecuzione di Ctìfi- 
tratto qualunque potere di giustizia. Al 
valore reale della ricchezza j e di si am- 
pie potestà , mancava solo il lurne appa- 
riscente dei titoli in Uso nella famiglia 
del Re. Sotto i Normanni, gli Svevi, e gli 
Angioini , aveano talvòlta i Reali patta- 
to il titolo di Principe di alcuna signò*- 
ria , e nell’ Isola sotto i primi Àragoné** 
si , i soli infanti erano stati decorati dei 
titoli di Duca d’ Atene, o di Duca di 
Calatafimi t o di Marchese di Randaeao. 
I feudatarj più rrgtìardevoli > non aVé4* 
no avute altre distinzioni , che quelle di 
Conte , o Barone. Alfonso pei* la prima 
volta dichiarò Giovanni Yen Intuglia, Man* 
chese di Ceraci ; Cario V. Pietro de Lu- 
na i Duco di Bivorta ; e Filippo IL i Si- 
gnori della Casa Santapau Principi di Bu-* 
tera. D’ allora in poi tutti gli angoli di 
Sicilia furon pieni di Principi, di Mar- 
chcsi , e di Duchi , e si arrivò agevol- 
mente al Principato , per oro e per aiv 
gento di poco peso. 
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Affin d’ osservare la intelligenza data a 
tutte le leggi , in proposito delle facoltà 
baronali , non è senza utilità volger gli 
occhj sulle opere de’ nostri giureconsul- 
ti , che scrissero all’ entrare , e nel mez- 
zo del secolo XVII. Garsia Mastrilli , il 
quale destinò un libro intorno ai Baroni, 
nel suo trattato dei Magistrati di Sicilia , 
riferisce come nei Consigli d’ ogni terra 
feudale , che adunavansi secondo la leg- 
ge , colla licenza del Barone, presedea un 
di lui ufficiale , e questi determinava i 
soggetti da trattarsi. Dice, che i Giura- 
ti , e i Sindici erano talvolta eletti a pro- 
posta di questo Consiglio, che non limi- 
tava T assoluto arbitrio del Signore ; il 
quale in alcuni luoghi volea eleggere sen r 
za proposta veruna. L’ amministrazione , 
e i conti del danaro dell’ Università era- 
no interamente sotto la di lui ispezione, 
ed autorità , e se per avventura credea- 
si , che i Ministri Regj potessero in al- 
cuni casi prender conto di tali ammini- 
strazioni , ciò si credea quando era so- 
spetto il Capo legittimo. La rendita feu>- 
dale di queste Università era nello stesT- 
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so tempo amministrata dal Segreto del 
Barone , e la giustizia da’ Magistrati da 
lui istituiti. Onde egli conchiuse di esse- 
re le Duchee, i Contadi, e le Baronie, 
piccole provincie con governo c giurisdi- 
zioni indipendenti ()). Mario Cutelli, 1’ ot- 
timo tra’ nostri giureconsulti , da Bernard 
do de Medico sino agli ultimi, riferisce 
di non aver mai veduti Regj Ufficiali 
destinati a visitare le Università Barona- 
li , ed’ aver veduti sempre in rovina i 
patrimonj di esse , ed in proprietà dei 
Baroni , anche per via di fatto , e con 
violenza ( 2 ). Inoltre rappresenta i loro 
vili ufficiali , autorizzati a straziare i be- 
ni , la libertà, e la vita de’ vassalli. As- 
sicura che costava da mille processi d’ aver 
questi inappellabilmente condannati alla 
morte , ed alle galee ,, uomini innocen- 
ti , anche per fare altrui cosa grata. Egli 
si ridusse a questi termini: cc II bisogno 
» pubblico esige , che i soli Magistrati 


(1) Mastrilli de Magistr. tom. a Lib. 4. n. lo. 
(3) Catelli Coi. p. 73. p. 258 p. 323 . 
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» esercitino il supremo dritto di giudi— 
» caro nelle cause criminali. Poiché d’on- 
» de mai avviene , che le più misere , 
» e le più afflitto popolazioni sien quel- 
» le , dove il Barone ha le facoltà dell’ 
» Imperio , e dove gli ài permette di tor- 
>) ne tanto , che appena resta ad esse li- 
» bertà di respirare ? Esse mentre con- 
» corrono a portare le gravezze dello Sta- 
» to conte i luoghi del Demanio > e nel 
» tempo istesso 6ono oppressi con pesi 
» molto più gravi dai Baroni, non sof- 
t) fluirebbero certo per ogni verso cosi 
t> moltiplicate vessazioni , ove questi non 
» avessero in mano cosi grande autori- 
» tà. Perlochè se non si voglia abolire 
» affatto tali giurisdizioni , anche senza 
» restituirne il prezzo a chi P avesse com- 
» prate , poiché se ne è fatto mercato 
t> contro gli uomini , si dovrebbe in qua- 
» lunque modo provvedere , ed alméno 
» ordinare, che non si potesse prontin- 
» ziar ed eseguire pena di morte dalle 
y> Corti Feudali , senza serbare rigorosa- 
» mente le forme rituali , e senza far- 
» ne inteso prima il Governo, Che se l*t 
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» stessa Gran Corte non può procedere 
» altrimenti in questa sorta di giudizj , 
» molto più ò questo un dovere delle 
» Corti inferiori ». Tale fu 1’ infelicissi- 
ma condizione dei Vassallaggi, e vi ri- 
masero lungamente facendo schermo a’ lo- 
ro guai solo que’ pochi fortunati che eb- 
bero qualche straordinario intervallo di pa- 
ce, nella vita d’ alcun Signore, amico 
della giustizia. Fu il viceré Domenico 
Caràccióli che alzò terribilmente la sua 
voce a’ piedi del trono in aiuto di que- 
sti infelici , e che a nome del Princi- 
pe ristrinse la feudalità nei limiti pre- 
scritti dall’ordine pubblico, e dal Costu- 
me. Egli fu che , gettando ricompense 
all’ ambizione ingórda dei Fiscali , li con- 
dusse alla caccia delle Usurpazioni, e di 
tutti i delitti dei Grandi, oppressori de- 
gli uomini viventi in vassallaggio. Le no- 
tissime Circolari da lui dettate , comin- 
ciarono 1’ opera della legge per 1’ ammi- 
nistrazione economica , e della giustizia 
nei Feudi , e per la riunione di tutte le 
parti dello Stato sotto 1’ autorità del Go- 
verno. 
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A Mentre il popolo Siciliano visse nelle 
terre del demanio , e nelle terre feuda- 
li secondo la successione degli ordini pub- 
blici accennati di sopra , non trovò più 
nel governo del Regno alcuna delle db- 
verse Costituzioni , che vi avevano avu- 
to luogo* da Ruggieri a Martino. Per lo 
spazio di tre secoli , tolti gl’ intervalli del- 
le malattie talora mortali , e dei violem 
ti delirj dello Stato , esso ricuperò sem- 
pre quel grado di sanità di cui potea go- 
dere , avendo centro di vita. La sentenza 
dei Giudici di Caspe sulla eredità dei tre 
Regni di Spagna , manifestò che la Sici- 
lia più non era. Allora restarono la ma- 
schera , le vesti sceniche e la nomencla- 
tura delle membra della Monarchia. Co- 
minciando frattanto , e compiendosi suc- 
cessivamente un nuovo sistema politico 
e militare in Europa , che esigeva nuove 
leggi in tutti i Governi , accadde ancora, 
che i nostri Sovrani delle Case di Casti- 
glia, ed Austria, nelle lontanissime sedi 
dei loro dominj , occupati da grandi og- 
getti , o mossi da bisogni stringenti, ri- 
guardarono la Sicilia unicamente come 
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fondo di quella rendita , che se ne po- 
tea ritrarre. Preferirono anche sovente 
la rendita , che con ispeditczza poteano 
esigere , a qualunque altra maggiore, che 
richiedesse la fatica di un solo pensiero. 
Viveano a quel tempo stesso felici in Si- 
cilia gli Eroi della feudalità , ed ^rano co- 
me si è veduto da lungo tempo padroni 
dell’ economia dell’ Università demaniali. 
Sentivano sempre il desiderio di coman- 
dare sovranamente , e se avean combat- 
tuto tra loro , era stato per il comando; 
nè provavan vergogna degli ultimi effet- 
ti della loro politica , e delle loro impre- 
se, per cui era stato cancellato dalla li- 
sta delle Nazioni il nome dell’ Isola , più 
rispettabile che ciascuno dei tre Regni 
della Spagna. Riuscì quindi agevole com- 
binare in quella congiuntura le intenzio- 
ni dello Corte lontana, e dei Baroni pre- 
senti. Si fecero i primi saggi di sì fatta 
combinazione sotto Alfonso , nei bisogni 
delle guerre di Napoli , e d’ Italia , ma 
insieme ai mali ne derivarono in alcuni 
articoli beni non indifferenti alla Nazione. 
Imperciocché i di lui acquisti, e le di 
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Itti mire lo fermarono nella città di Na- 
ftoli , in una vicinanza , che eguagliava 
la dimora con noi. Egli voleva onorare » 
Ctì impiegar gli uomini d’ intelligenza * 
é Volo a promuovere l’ istruzione , fonte 
cf ogni bene. Laonde se i Baroni per som- 
ministrargli pronti donativi , gettarono le 
Itosi del nuovo sistema d’ impoverire il 
Regno, e di comprare con danaro altrui 
i più rilevanti privilegj , dall’ altro can- 
to nel tempo istesso in cui usavano di 
queste loro arti , erano ancora condotti 
dalle inclinazioni nòbili della Corte à pro- 
porre leggi, ed istituzioni di pubblica 
Utilità. Cessò di spirare quest’ atìtà ricrean- 
te alla morte di Alfonso > è fu Veduto uri 
governo di una composizióne strana tìél* 
la sua essenza. I viceré che Vennero dal* 
le capitali dei Regni di Spagna , erano 
non altro che ufficiali distinti, e tran- 
ne r onore del titolo, una presidenza ap- 
parente , l’ esercizio di pdche limitate fa* 
colta , e la cura di eseguire gli ordini lo* 
ro dati , in tutto il resto i poteri rima- 
se ro nelle mani di altri funzionar j , le* 
gàti immediatamente per legge all’auto* 
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rìtà Sovrana , e dipendenti solo da essa, 
che poeo curava e poco sapeva di loro. 
L’antica Curia del Sovrano, in cui trat* 
tavansi tutti gli affari importanti dello Sta- 
to , e tra questi 1’ economia dell’ entrato 
pubbliche, restò sola a possedere un’ auto- 
rità propria di fatto in forma di Parla-» 
mento (1). Nel periodo di cui si serive 
esso riunivasi in una città designata nel-» 
P atto di convocazione che partiva dal vi- 
ceré a nome del Sovrano, e l’adunanza 
venne composta da tre bracci distinti : il 
Militare dei Baroni , 1 ’ Ecclesiastico dei 
Prelati o Feudatarj , o Congiunti di san- 
gue a Baroni , che separava» si da questi 
unicamente nei casi di particolare inte-- 
resse dell’ ordine , e per ultimo il Dema- 
niale di Procuratori di poche città , istu- 
piditi affatto dalla potenza, e dalla astu- 
zia, e sempre ciecamente strascinati. Quin- 
di tutte le deliberazioni procedeano dai 
Baroni soli , e Scipio de Castro non po- 


(1) Cap. R. Sic. — Parlamenti Generali del Pegno 
di Sicilia Palermo 1749- — Alti Parlamentar) nell’of- 
ficio del Protonotaio del Regno. 
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tè far di meno di confessare questa loro as- 
soluta autorità. Si ha memoria , che du- 
rante il corso di una lunga concordia de’ 
Bracci , nel 1691 enei 1698 , l’ Ecclesia- 
stico , e il Demaniale , si separarono dal 
Militare. Ma dissentendo questi, pretese 
fermamente di essere ineseguibili le de- 
terminazioni degli al^ri due. Nel primo 
caso , appena potè ottenersi, che si fos- 
sero eseguite senza pregiudizio di alcu- 
na parte ; ma nel secondo, dopo fiero con- 
trasto si giunse in fine a pronunziare , 
che due Bracci poteano legalmente risol- 
vere (1). L’ influenza decisa dei Baroni 
venne meno soltanto, allor quando 1’ av- 
vedutezza de’ viceré riuscì a guadagna- 
re i Deputati del Demanio, e gli Ecclesia- 
stici , e di fare acquisto di procure del- 
le Università, o di Prelati, e Baroni vi- 
venti nelle città del Regno, e che non 
entravano nei segreti politici dell’ alto Ba- 
ronaggio. Ai tempi di Ferdinando II. gli 
anziani del parlamento riconobbero que- 


(1) Cap'. 1. R. Phil. IV. 
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sto punto debole , e per rimediarvi in 
parte , sotto le apparenti ragioni di ordi- 
ne nell’ assemblea , proposero che ogni, 
votante de’ Baroni e Prelati fosse astret - 
to a venir di persona , e impedito potes- 
se far procura , a condizione che non si 
riunissero più procure nella testa di un 
solo. 11 Ile non mandò la sospirata san- 
zione di questo Capitolo ; onde incalzaro- 
no sotto Filippo II , ma non poterono 
riportarne riscontro meglio soddisfacente; 
e quantunque avessero insistito sempre, 
non di meno la pratica, alcune volte in- 
certa, fu sino al fine mantenuta di fatto 
in opposizione al desiderio. Le anzidetto 
determinazioni dei Bracci , poiché si chiu- 
deva il parlamento , venivan pubblicate 
dinanzi i viceré e trasmesse alla Rcgal 
Sanzione. Era in arbitrio della Corte in- 
terporla assoluta o colle condizioni che 
giudicava al proposito , ed interposta si 
riputavano perfetti gli stabilimenti. Or 
siccome le ragioni di ogni deliberazione, 
e il principale scopo dei parlamenti fu-, 
rono i donativi , che off'erivansi al Re , 
della indole de’ quali si farà parola tra, 
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poco , così fa detto da principio , c^ie i 
Capitoli tutti con chi usi , e sanzionati, 
erano contratti tra il Re , ed il Regno , 
per il prezzo del donativo. Sotto Alfonso, 
e sotto Giovanni la forinola della gene- 
rale Sanzione si trova letteralmente cpn* 
pepita in termini di strumento privato , 
e colla stipulazione , e col giuramento del 
Re a favore degli oratori del Regno, iq 
mani del notaio, Segretario Regio, stipu-* 
lante, e pattitante. Ferdinando abolì que- 
sto rogito, e sostituì un’altra formola , 
che durò per tutto il governo di Filip- 
po II. Il Re manifestava in essa la sua 
salda intenzione di approvare, e di con- 
fermare colla regia autorità tutti i cam- 
pitoli , colle singolari modificazioni secon- 
do i decreti , dando carico al suo succes* 
sore , ai viceré , ed ai magistrati , ed 
ufficiali , di osservarli esattamente. Se poi 
eran dirizzati capitoli al viceré , questi 
vi provvedeva per suo decreto. Filippo 
III. nemmeno volle sapere i capitoli , e 
diede istruzione ai viceré di decretarli. 
Sul di lui esempio Filippo IV. si coiìten- 
tò d’ interporre la sua sanzione agli atti 


Digitized by Google 



( i£>3 ) 

di un solo parlamento, che comunicò in 
forma di dispaccio sopra ogni dimanda ; 
e quanto agli altri parlamenti , lasciò ai 
viceré la cura delle sanzioni , che talvol- 
ta nè anche furono scritte. Indi egual- 
mente , ora si vedono gli atti parlamen- 
tarj sanzionati dal Re , or decretati dal 
viceré, or in parte dall’ uno, e dall’ al- 
tro, ed or da nissuno. Vittorio Amedeo 
qui presente accettò i donativi , allorché 
si fece dinanzi a lui dal protonotaio la 
pubblicazione dagli atti parlamentarj. Da 
Carlo III. in poi, praticandosi stabilmen- 
te la legale trasmissione degli atti alla 
Reai Corte, non si conobbe altra sanzione, 
che quella per lettere regie, e colle con- 
dizioni giudicate affacenti al bene de’ sud- 
diti. Per quanto appartiene alle fatiche 
legislatorie del parlamento , è facile cono- 
scere , che esso sempre sotto Alfonso , e 
talvolta ne’ regni de’ di lui successori, si- 
no a Filippo II , ora fu mosso a diman- 
dare , ora da se volle in cambio leggi 
e stabilimenti , ora mostrò occuparsi sopra 
oggetti pubblici. Da Filippo III. in poi 
per lungo tempo trattò unicamente di 

i3 
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donativi , non essendo più necessnrj nuo- 
vi acquisti di autorità e di rendita per 
i Baroni, e tutto trovandosi in uno sta- 

* -*K 

to di generale abbandono. Mastrilli , che 
intervenne in molti parlamenti, assicura- 
va di avervi udite discussioni di niu n 
pregio , e dirette a fini privati , mentre 
languiva l’ amministrazione , la magistra- 
tura abusava dell’ autorità , cd i nobili 
superbi opprimevano i loro vassalli. JNon 
poteva giudicarne altrimenti Cutelli. Se 
si dimandarono appresso alcune grazie , 
queste furono ordinariamente buffonerie, 
o privilegi , o qualche legge d’ interes- 
se baronale , che secondo le circostanze 
si Credeva opportuna. Tuttavia studian- 
do i capitoli e le memorie de’ parlamen- 
ti , dal principio sino al termine, cado- 
no tra’ larghi spazj di tenebre falde di lu- 
ce , occorrendo deliberazioni non inde- 
gne della saviezza de’ grandi uomini , e 
della più onorata adunanza. 

I Donativi , di cui si è più volte par- 
lato , furono da prima considerati co- 
me straordinarie contribuzioni della Na- 
zione , e furono chiamati anche Collct- 
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tà , comecché non si Tosse mai dubitato 
sotto Alfonso , die nei casi feudali era 
sovrana prerogativa intimarla a tutti i 
sudditi. Neppure si dubitò in alcun tem- 
po , che i Vettigali Regj fossero una 
rendita propria del Rogai Patrimonio , di- 
pendente solo da’ Sovrani dritti. Pure con- 
fondendo ogni legge , i Donativi riusci- 
rono una specie di contribuzioni d’ in-, 
dole affatto incognita , e gran parte di 
vettigali di ragione Sovrana fu subordi- 
nata alle condizioni che prescriveansi 
nell’ offerte (i) , e divennero alla fine 
donativi tutte le gravezze , che venivano 
ad imporsi per il mantenimento dello 
Stato, e per qualunque causa occorrente, 
eccetto la guerra , nel cui solo caso restò 
al Principe di comandare il servizio. E de- 
gno di osservazione , che mentre si of- 
ferivano donativi pei* alcuno dei casi feu- 
dali , dichiaratasi , che erano stati de- 
terminali in esecuzione delle Costituzioni 
del Regno, e dei Capitoli di Gi. cosilo, 

( 1 ) Pisrt. Gcn. Toin. I. p. 3oo. 3or. 3o8. 3a4 398 , et'. 
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e di Martino , come se queste leggi co ■ 
stiluzionali ne avessero data ai parlamenti 
l’autorità (1). Tutti poi sì fatti donativi, 
decretati , c riscossi , o furono d' un ca- 
pitale in cornanti , o dei frutti d’ un ca- 
pitale ; e ventuno di essi o successiva- 
mente confermati dal i 55 i al 1810, o 

1 » 

costituiti perpetui , formarono una ren- 
dita fissa dello Stato , comecché tredici 
soli avessero avuto senza ragione il titolo 
di ordinarj. Il Parlamento a quest’ og- 
getto dopo il i5o 2. si adunò regolarmente 
ogni triennio, e negli ultimi tempi al 
termine di quattro anni. Si mantenne 
sempre in possesso non solamente dell’au- 
torità di fissare la somma di ciascun do- 
nativo , ma altresì il tempo dei paga- 
menti , le classi di coloro che dovean 
contribuire , le diverse rate di ogni clas- 
se , i pesi , dai quali facea mestieri ri- 
trarre queste rate , ed ogni nuovo peso 
sopra qualsivoglia oggetto di rendita \ co- 
me ancora di determinare , se doveansi 


( 1 ) Pari. Gen, Tom. II. p. 45. 5i. 
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riporre i donativi nelle mani della Corte, a 
darvi alcuna destinazione secondo i bisogni 
del Regno. Nella necessità di variare le 
imposte dalle quali dovea ritrarsi il da- 
naro , dalle persone , e sopra i beni , 
era indispensabile sapere il numero degli 
abitanti dell’ Isola , e le facoltà che 
ogni un di loro possedea. Quindi fu an- 
che del Parlamento la potestà di ordi- 
nare tali registri , che portarono il sem- 
plice titolo di Nunierazi&ne~d/ -Anime , 
e che conteneano il /benso del Regno. 
Da questo censo erano esclusi tutti i be- 
ni feudali, e quelli degli Ecclesiastici 
parlamentar] , e le città principali r dove 
i Baroni abitavano , ed altre persone e 
luoghi ; e vi aveano altri registri per- 
petui dei beni feudali , e degli Ecclesia- 
stici , che servivano al bisogno. Fu una 
massima politica , che i donativi non eran 
peso dei feudatarj , poiché essi prestavano 
il servizio militare ; ed in pratica scan- 
sarono spesso sin anche i pagamenti di 
quelle rate , che fuori ordine dicevano 
voler pagare. Non è più necessario oc- 
cuparci ad esporre cosi fatto sistema di 
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finanze , in cui erano guardati diretta- 
inente ed indirettamente gl! interessi ba- 
ronali a danno del Regno, poiché è og- 
gi nolo e volgare in Sicilia dopo la ve- 
nuta del viceré Caraccioli , e dopo il 
Parlamento del 1810. Basta accennare , 
che questi tributi dalla loro origine sino 
al 1642. . furon pagati dal popolo con 
esclusiva esenzione dei soli Feudatarj , e 
da quest’ anno in poi con interesse di 
alcune rate , che indossarono a loro ca- 
rico , meno raramente negli ultimi anni, 
spacciando sempre di volerle contribuire 
per beneficenza verso il Regno. Quante 
volte fu detto sotto Alfonso (1) e nei pri - 
mi tempi di quest’ epoca, che i Baroni 
vi contribuivano , s’ intendeva dire , che 
apprestavano qualche somma in qualità 
di possessori dei beili allodiali (2). Gli 
Ecclesiastici però non godettero di tanto 
privilegio , ed ordinariamente ne furono 
aggravati , sebbene non sieno stati meno 


(0 Cap. 420. cap. 488. R. Alph. 

(□) ParJ. Geo. Tom. I. p. 148. i 5 a. 160. 174. 
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schivi dei Baroni, e sebbene nel 1D07. 
avessero ottenuto di non venire astretti 
senza 1 ’ approvazione del Papa , abolita 
non prima dell’anno 1782. È pur vero, 
che i feudatarj in alcune vicende di mi- 
nacciate invasioni, e di scorrerìe dei Tur- 
chi sino alla repressione della rivoltura di 
Messina, furono schiacciati dalle spese, 
e dalle fatiche del servizio militare; ina 
furono per loro lunghi e felici i tempi 
ne’ quali rivolsero sopra gli altri le gra- 
vezze che dovean sopportare. Essi die- 
dero sempre argomenti d’ avvedutezza , 
non essendo prodighi senza bisogno nel- 
1’ offerte dei donativi , e proccurando im- 
pedire le alienazioni del demanio , e del 
fìsco , mezzi unici di assicurare la loro 
immunità. Questa potea essere natural- 
mente in pericolo , se abusavano, fuori 
dei casi di loro vantaggio , delle sostanze 
altrui , che potevano rimanere esaurite. 
Ma la più istancabile sollecitudine non 
valse ad impedire le consunzioni , che 
sovranamente venivano comandate , e 
quindi la necessità progressiva di supplire 
con donativi. L’ amministrazione fiscale 


Digitized by Google 


( 300 ) 

da Alfonso sino a Carlo V. ridusse le 
cose ad uno stato, che nel 1062. fu cre- 
duto già esausto , e quasi tutto alienato 

0 dato in pegno il Regai Patrimonio (1). 

1 Filippi mostrarono che erano restati 
beni per loro , e venduti alcuni fondi 
e città cospicue , si arrivò a pubblicare un 
editto per esporre alla vendita tutte le 
città demaniali , i dritti che rimanevano 
di secrezìa , e di dogana , e qualunque 
altra appartenenza del Re. Giunsero or- 
dini della Corte in questi termini » Ven- 
dete quanto si può , e non si può ven- 
dere ». Il parlamento non potea negarsi 
alle sollecitazioni imperiose di mandar 
sussidj , e purché fossero risparmiati i 
feudatari » spesso nella necessità di non 
curare niente del resto.. La Sicilia non 
ebbe riposo prima della venuta di Car- 
lo III. 

Nè fu solo il Parlamento quasi sem- 
pre in potere dei Baroni , ma sì bene 
la Deputazione del Regno , magistrato 


(1) Pari. Gen. Tom. I. p. 3.24. 400. 
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di titolo Spaglinolo , che curò la ripar- 
tizione , e la riscossione dei dazj a nome 
del Parlamento , nel tempo in cui era 
chiuso. Nel Cap. 401. è ad essa attri- 
buita col concorso del viceré , del mae- 
stro giustiziere, dei razionali , e del con- 
servatore la tassa del donativo per i luo- 
ghi contribuenti, e nel Cap. 5 i 5 . vien 
prescritto , che i deputati da riunirsi in 
quell’ occorrenza col viceré , e maestri ra* 
zionali , deveano esser tre di ógni braccio. 
Si sa d’ altronde , che si univano coi mi- 
nistri fiscali , quando il donativo era di- 
sposto per passare direttameute alle mani 
del Re , altrimenti procedevan soli. Co- 
mincia a vedersi dal Cap. 101. di Gio- 
vanni , che il Parlamento intendea co- 
stituire questi suoi procuratori anche per 
promuovere la difesa dei capitoli parla- 
mentarj , e che ottenne solo la facoltà 
d’ eleggere i defensori , i quali in caso di 
trasgressione ricorressero al Governo. Si 
vede indi dal Cap. 69. di Ferdinando II. 
che fu data a questi deputati la facoltà 
d’ imporre tasse , per curare la costru- 
zione , e riparazione dei ponti del Regno, 
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e così in molti altri parlamenti sono ri- 
serbati ad essi l’ impiego di alcuni do- 
nativi , e la tassa , e 1’ esazione , e la 
conoscenza delle quistioni per occasione 
di qualsivoglia donativo. Dopo Alfonso 
furono i deputati regolarmente dodici , 
eletti quattro da ciascun braccio, ma il 
demaniale per suoi deputati , non si valse 
di altri , che di persone scelte dal ba- 
ronaggio. L’accorgimento del viceré Mar- 
chese di Pescara nel 1570. pose forti bar- 
riere all’autorità di sì fatti ufficiali, con 
guadagno dei dritti Regj. Per mezzo del 
parlamento stesso, in un momento favo- 
revole , furono separati nove donativi or- 
dinari , eh’ ebbero nome collettivo di 
Tancia, e ne fu commessa l’esazione a 
tre Percettori incaricati a pagare il ri- 
cavato di sci , direttamente al fisco , c 
di tre a’ deputati del Regno (1). Fu sta- 
bilito nel tempo medesimo con apparenza 
d’ accrescere ai deputati onori , e dignità 
di magistrato , eh’ essi formassero un cor- 


( 1 ) Pari, Gen. p. 358. 


Digitized by Goo£le 


( 2o5 ) 

po da ratinarsi coll’ intelligenza dei vi- 
ceré nella Chiesa della Pinta , attaccata 
alle mura del Regai Palazzo di Palermo, 
c indi in una sala del palazzo medesimo. 
Poco dopo nel 1 583. fu anche distinta 
dalle incumbenze della Deputazione la per- 
cezione delle rate dei donativi dovuti dal- 
P Ordine Chericalc e data ad un eccle- 
siastico col titolo di Regio Economo ( 1 ). 
Rimase costantemente ad essa l’ ammini- 
strazione dei donativi, eccetto la landa, 
e ne’ tempi ultimi , eccetto ancora il da- 
zio surrogato al dritto privativo del ta- 
bacco , che vennero ritenuti dagli am- 
ministratori fiscali. Le rimasero oltre le 
facoltà economiche quella di definire le 
contese sulle esazioni , ripartizioni , ed 
alcune dipendenze di tali oggetti ( 2 ) ; di 
vegliare all’ osservanza dei capitoli del 
Regno , nei modi designati dal Re Gio- 


( 1 ) Pirr. Sicilia Sacra Tom. I. Disq. 3. p. n5.' — Or- 
dinazioni e regolamenti della Deputazione del Rrgno. — 
Costituzioni Prammalicali di M. A. Colonna. 

(a) Pari. Gen. Tom. 11 p. 77 , p. loo. 
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vanni , e di curare la conferma delle pro- 
poste parlamentarie , e la consecuzione 
delle grazio ; in somma di esercitare il 
carattere di procuratori del parlamento. 
Aggiunse a sì fatte prerogative il Re Car- 
lo III. quella di dover nominare i sog- 
getti per la scelta del Presidente della 
Suprema Giunta di Sicilia. Sino alla ve- 
nuta del viceré Caraccioli questo magi- 
strato addetto ad assicurare la incolumità 
dei Baroni, concorse coi suoi artifizj mi- 
steriosi a liberarli dalle stesse rate dei 
pesi pubblici , che comparivano loro ca- 
ricate, e a sostenere a nome del Regno 
tutte le pretensioni che lo desolavano. 

Nel tempo medesimo in cui i Re lon- 
tani lasciarono al parlamento senza ca- 
po , le facoltà di proporre le leggi , e 
di regolare interamente la rendita publica, 
lasciarono anche dapprima a’ grandi uf- 
ficiali della corona le loro incumbenze , 
eh’ essi cominciarono ad esercitare soli di- 
stintamente. Accadde però , che tra poco 
i grandi ufficj di amministrazione pubblica 
e di giustizia furono oscurati dalle loro 
stesse curie , divenute magistrati supremi 
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«eli’ ordine civile , e giudiziario , e che 
questi ereditarono come propria ogni auto- 
rità , presupponendosi , che assistevano 
anche essi immediatamente il Sovrano. 
Con si fatti titoli il corpo della magi- 
stratura acquistò per se un’ altra parte 
dell’ amministrazione del Governo , ed an- 
che 1’ esercizio della potestà legislativa 
colla sola presidenza dei viceré. Quindi 
realmente molti poteri si trovarono presso 
i tribunali , e finalmente presso il Sacro 
Consiglio , composto dalla riunione de’ 
magistrati maggiori. E’ d’ uopo ripiglia- 
re le cose dall’ origine. Si è veduto , co- 
me la costituzione Normanna, e 1' Ara- 
gonese avea in diverso modo ridotti gli 
ufficj , e le giurisdizioni , e tutto il go- 
verno , alla Curia del Sovrano o generale 
o particolare , ed a’ supremi funzionarj ad 
essa appartenenti. Non trovandosi più 
Sovrano , si è ora veduto , come la curia 
generale divenuta parlamento , si confor- 
mò in un ordine diverso. La curia di 
raunanza giornaliera restò in attività 
separatamente nei grandi ufficj. Ma que- 
sti o in breve o più tardi dovean venir 
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meno per diversi motivi. Le incumhen J 
ze di Corte mancavano d’ oggetto , la di- 
fesa militare dell’ Isola dipendea dalla 
metropoli , e finalmente la maggior parte 
delle facoltà de’ grandi ufficiali del gover- 
no , già credeansi per opinione meglio 
amministrate da uomini periti nella scien- 
za delle legg’. Trascurato sin dai tempi di 
Alfonso l’ importantissimo officio di Gran 
Cancelliere , questo Re non volle nem- 
meno sentire intorno alle sue facoltà le 
istanze del parlamento (1). Più condiscen- 
dente Giovanni promise senza ragione di 
mantenerlo nelle sue antiche prerogati- 
ve (2) ; ma frattanto vennero eletti i Can- 
cellieri di nome c i loro proventi esigeansi 
dal fisco ( 5 ). Tale intelligenza dee darsi 
alle Pandette di Montelcone , allorché 
trattano di si fatto ufficio. E allorché Fi- 
lippo II. dichiarò doverne restare il ti- ' 
telo ad Ottavio Bosco, e dichiarò finito 


(1) Gap. 541. R. Alph. 

(2) Cap. 72. R. loann. 

(3) Cap. 446. R. Al|h. — Tirr. Cliron. p. LXV. 
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l’ufficio alla di lui morte, lo fece con- 
tinuare soltanto nella stessa onoranza del 
la parola , di cui avea prima goduto. 11 
Gran Camerlengo, le cui principali fun- 
zioni incontratisi sotto gli Aragonesi eser- 
citate da maestri razionali , fu ricordato 
tra’ grandi ufficiali per i dritti di Sigillo, 
che si riscuotevano dal Re col di lui no- 
me ( 1 ). L’ufficio di Gran Siniscalco , la 
cui opera non era più di mestieri quan- 
do si chiuse il Regio Palazzo , si trovò 
finalmente nella classe degli ufficj ven- 
dibili di pura onorificenza ( 2 ). Durarono 
quanto poterono più lungamente , quelli 
che conservavano una parte delle primi- 
tive incumbenze. Sussisteano le forme an- 
tiche nell’ amministrazione della giustizia , 
ed altresi in occasioni di apparecchj mili- 
tari , e di comando di qualche corpo di 
truppa di terra , e degli armamenti delle 
nostre galee. Dovea inoltre sussistere in 
Sicilia 1’ officio per il registro di alcuni 


(1) Cilat. rap. 446. — Piir. I c. 
(9) Al astii 1 1 . Tom. 1 . p 87. 
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atti di regio interesse, e per 1 ’ elezioni, 
e soprantendenza ai Notaj. Per sì fatte 
ragioni proseguirono oltre per qualche 
tempo il Gran Giustiziere , il Gran Co- 
mestabulo, il Grande Ammiraglio , e più 
di tutti il Gran Protonotaio. Si vede il 
Maestro Giustiziere sotto Re Giovanni , 
che allegando le antiche usanze , e le pre- 
rogative della sua carica , sostiene dover 
egli essere il Governante del Regno, quan- 
te volte accadesse morte del Sovrano, e 
quindi estinzione delle facoltà da lui com- 
messe al viceré, o morte, o lontananza 
del viceré senza successore. Si vede an- 
cora , che fu menata buona una parte di 
tali pretensioni, giacché in due prammati- 
che, una del 147D. e 1 ’altra del 1478, ven- 
ne prescritto , che morto il Re continuasse 
il viceré nell’ officio, a nome della Corte, 
ma che mancato il viceré entrasse a go- 
vernare il Maestro Giustiziere , unitamen- 
te al corpo dei magistrati supremi com- 
ponenti il Sacro Consiglio. Pure nel 1548. 
si doleva il parlamento , che non si er- 
gevano maestri giustizieri , e ne solleci- 
tava l’ elezione in persona d’un Siciliano, 
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e Càrlo V. rispondea , che avrebbe po- 
sta mente alla preghiera ( 1 ). Indi s’in- 
contra questa carica ereditaria nella fa- 
miglia dei signori Bosco Conti di Vicari, 
sinché Filippo II. ordinò , che fossero 
rimasti il titolo , e gli onori nella per- 
sona di Vincenzo Bosco durante la di lui 
vita. Quanto al Gran Comestabulo , e al 
Grande Ammiraglio , essi sotto Re Gio- 
vanni trovansi senza soldi , e avendoli ri- 
chiesti il parlamento , gli tu detto , che 
si credeva buono farsi come si era fat- 
to ( 2 ). Percepiva solo 1’ Ammiraglio in 
compenso delle sue continue fatiche il pro- 
fitto degli antichi dritti d’ officio , fissati 
dallo stesso Giovanni , allorché venne in 
qualità di viceré , dritti che indi il fisco 
passò ad esigere per conto suo (3). Nel 
i5og. finì interamente P ufficio di Gran 
Comestabulo del Regno, essendosi intro- 
dotto l’ uso di conferire al viceré il grado 


(1) Cap. a 3 o. Car. V. 

(2) Cap. 76. K. Ioann. 

( 3 ) Cap. gì. R. Ioann. — Cap. 60. Car. V. 

14 
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di Capitan Generale degli eserciti , ed es- 
sendo stato indi dato il comando della 
forza feudale al Maestro di Campo. In 
questi tempi medesimi 1’ ufficio di Gran- 
de Ammiraglio , quando fu in attività, 
venne conferito a militari o a baroni stra- 
nieri ; e finalmente conoscendosi sempre 
più , che queste cariche non erano annes- 
se all’ economìa del Regno , ne passarono 
amendue i titoli per onore ai Duchi di 
Terranova , e da questi per dote alla fa- 
miglia Pignatelli ( 1 ). Di essi durò alla fi- 
ne il solo ufficio del Protonotaio , e quan- 
tunque non più nell’ antica forma, pure 
con attributi significanti , che possono 
vedersi nelle Pandette del Viceré Mon- 
teleone , e nelle posteriori carte regali , 
e nelle prammatiche. E stato riconosciuto 
sino a’ dì nostri come Regio Consigliere , 
Segretario del Parlamento , e del Sagro 
Consiglio , Soprantendente all’ officio , e 
alla fede degli atti dei Notari , e rego- 
latore delle precedenze , e del ceremo- 
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ni ale della Corte Viceregia , e dei ma- 
gistrali supremi. 

Intanto sin dai tempi d’ Alfonso il cor- 
po della magistratura era stato ordinato 
con autorità , e con isplendore , che creb- 
bero successivamente. Si cominciò a non 
più riguardare la Magna Curia , come 
parte della Curia Sovrana , e quindi ebbe 
di fatto una composizione di magistrato 
supremo , che dovea operare per se stesso. 
Da ciò crebbe successivamente il bisogno 
di costituire un tribunale per le appel- 
lazioni delle sue sentenze , e si vedrà , 
come più tardi vi fu stabilmente prov- 
veduto, creando un altro magistrato su- 
premo , che multiplicò 1’ autorità de’ Fo- 
rensi , senza offèndere la Gran Corte. La 
Curia dei Maestri Razionali, grande in tut- 
ti i tempi del Regno Aragonese , fu man- 
tenuta da Alfonso nella sua dignità , e si 
pareggiò in seguito per le forme di tri- 
bunale , alla Magna Curia. L’ ufficio d’ Av- 
vocato Fiscale , e gli altri connessi alle 
anzidette due curie supreme , ebbero im- 
presso novello vigore. E per fine restan- 
do aperta in Catania una scuola pubblica 
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di dritto , e di scienze , si rassodarono 
le basi dei progressi della magistratura. Il 
parlamento , che non potea vederne le 
conseguenze , contribuì sin dal principio 
al medesimo scopo. Meritano di essere 
qui ricordati con lode i suoi capitoli del 
rito giudiziario , che distesi da Leonardo 
Bartolomeo , feudatario e giureconsulto , 
e votati da’ tre bracci , furon sanzionati 
da Alfonso nelle sue tende sotto Capua. 
Da indi in poi tutte le proposte parlamen- 
tarie , e le Reali Costituzioni sino a Carlo 
V. servirono sempre più a stabilire l’ ari- 
stocrazìa degli uomini di foro , non solo 
come depositar) del potere giudiziale , ma 
anche come parte integrante del Governo. 
In tal proposito tutti i fatti , e le ope- 
razioni daH’ epoca in cui sparvero i nostri 
Re , trovansi regolati , e ridotti a dise- 
gno sotto Filippo II ; c dalla Pramma- 
tica della riforma dei tribunali in appresso, 
si lavorò ad esporre in qual modo era 
costituita , e dovea fermarsi 1’ autorità 
mista della magistratura dell’ Isola (i). La 

(i) Cap. R — Fragni. R. S. — Cutclli Cod. — Magni- 
li de Mag. 


Digitized by Googte 


( 215 ) 

Gran Corte, cui erano restati quattro giu- 
dici sotto Alfonso , e che fu composta di 
sei sotto Carlo Y , ritenne le sue ampie 
facoltà , come supremo tribunale di giu- 
stizia , ed ebbe un presidente giurispe- 
rito , in cui furon trasfuse le distinzioni 
di onoranza dei luogotenenti del Gran 
Giustiziere. La Curia dei Maestri Razio- 
nali sotto il nome di Tribunale del Reai 
Patrimonio , ebbe distinte le incumbenze 
delJP amministrazione della rendita pub- 
blica , e degli esami giudiziarj , e venne 
formata di due , e dopo di tre Maestri 
Razionali giureconsulti , per la decisione 
delle cause , e di quattro r e dopo di tre 
nobili per 1’ amministrazione , e pe’ conti, 
e di un Presidente giurisperito. Ciascuno 
di questi tribunali fu assistito da un Av- 
vocato Fiscale , e da procuratori , e sol- 
lecitatori. Pel riesame delle sentenze prof- 
ferite nelle cause civili dalla Gran Corte 
e dal Patrimonio , allorché non entrava 
interesse fiscale , fu creato il Tribunale 
del Concistoro della Sacra Regia Coscien- 
za , di tre giudici con un presidente. 
Al tribunale del patrimonio furono con- 
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nessi altri magistrati , che anche prima 
aveano avuto il carattere di ministri su- 
periori nell’ Isola. Il Conservadore Ge- 
nerale, antico custode dei registri dell'am- 
ministrazione Regia , e che esercitava so- 
prantendenza in allari fiscali , il Tesoriere 
che conservava il denaro esatto di conto 
del Re , il Maestro Portolano ammini- 
stratore dei caricadori dei grani , il Mae- 
stro Secreto capo dei Secreti del Regno , 
e soprantendente all’ estrazione di tutte 
le derrate , eccetto i grani. In tutti tre 
tribunali si permise P intervento al Con- 
sultore dei Viceré , ministro giurisperito, 
che qui venne regolarmente da Carlo V. 
in poi , affin di assisterli nelle delibera- 
zioni di Stato. Per le cause civili q cri- 
minali dei militari Spagnuoli , e delle no- 
stre guarnigioni , e della guardia del Reai 
Palazzo , e delle persone della famiglia dei . 
viceré , fu creato un ministro particolare 
col nome di Uditore Generale. Esso restò 
lungo tempo separato dagli altri magi- 
strati sinché alla line nel 1610. e 161 G. 
ebbe toga e fu aggiunto al corpo della 
magistratura. Al Consultore furon date le 
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ri visioni delle sentenze pronunziate dall’U- 
ditore : a tre Presidenti uniti col Consul- 
tore le rivisioni delle sentenze criminali 
della Gran Corte , di quelle del Patri- 
monio nelle cause d’interesse del fìsco, 
e gli esami della competenza delle diverse 
giurisdizioni. Negli ultimi tempi questo 
magistrato col nome di Giunta era con- 
sultato dai viceré in tutti gli affari di leg- 
ge pubblica e privata , e non essendo 
composto d’ altri uomini che di foren- 
si , tranne raramente alcuno , riusciva sa- 
zievole vederli por mano al Cielo e alla 
Terra. Giova avvertire come l’Avvocato 
Fiscale della Gran Corte , che secondo 
le nostre leggi ha solo le funzioni di pub- 
blico accusatore presso il suo tribunale , 
divenne di fatto, e fuori ogni legge un 
magistrato supremo di buon governo. Ciò 
non accadde prima che fosse venuto ad 
occupare tal posto Filippo Corazza, uno 
dei pochissimi togati Siciliani rispettabili 
per sapere e per prudenza , e cui fu da- 
to P incarico di provvedere alla sicurezza 
, interna dell’ Isola, con presunta relazione 
ai viceré. Dopo lui in questi ultimi anni 
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gli Avvocati Fiscali della Gran Corte , ira 
cose criminali furono dittatori. Or men- 
tre tutti gli anzidetti tribunali , e gli 
anzidelti magistrati assorbirono la cogni- 
zione d’ ogni affare , e le cause di qual- 
sisia natura , avvegnaché ridussero senza 
effètto le ampie giurisdizioni locali , da 
un altro canto , costituendo essi riuniti 
il Sacro Consiglio , esercitarono piena- 
mente la potestà legislativa. Aveva il vi- 
ceré il dritto di convocarlo alla di' lui 
presenza , cd ove questi fosse impedito 
o mancasse , convocarlo il presidente 
della Gran Corte , perchè fossero definite 
le cose d’ alto governo , e si facessero le 
prammatiche. Delle leggi nostre, che han- 
no tal nome , poche sono Regie , e la 
maggior parte deliberazioni del Sacro Con- 
siglio. Nè soddisfatto di tanto ogni tri- 
bunale , si appropriò per le sue compe- 
tenze la facoltà di fare editti sotto nome 
di Circolari , spesso colla firma dei vi- 
ceré come presidenti, qualche volta colle 
sottoscrizioni dei soli ministri , nelle quali 
venivan regolali gli articoli più impor- 
tanti e più difficili di legislazione. In 
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ultimo i viceré , cui faceansi le relazioni 
di alcuni gravi negozj da questi magi- 
strali dipendenti dal Sovrano , comincia- 
rono da Filippo III. in poi a volere an- 
che essi una secreterìa di governo, e per 
tal mezzo a decidere cause economica- 
mente , ed a provvedere a loro voglia. 
Se ne dolse la magistratura , e cól voto 
del Supremo Consiglio d’ Italia, il Re Fi- 
lippo IV. ordinò al Duca di Alcalà, che 
non si occupasse sugli affari di compe- 
tenza dei Supremi Magistrati. Ripigliò le 
pretensioni viceregie il Duca di Santo 
Stefano dopo il 1678 , tempo ad esse pro- 
pizio. Proseguì con eguale e forse mag- 
giore franchezza il Duca di Uzeda, e la 
Secreterìa dei viceré divenne pure e Corte 
e Tribunale (1). Sino all’epoca dell’acquisto 
dell’ Isola avuto da Carlo III , dipen- 
dea dal carattere personale dei viceré , 
e di coloro che coprivano i posti dell’ alta 
magistratura , e dalle circostanze dei tem- 


(1) Catelli Cod. p. 602. — Aprile Cronol. di Sicilia 
t). 335. 
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pi , il flusso e riflusso dei poteri dai 
Tribunali alla Segreteria. 

Tutti i sopraddetti ufficiali successiva- 
mente in var j modi padroni dell’ Isola , 
rimasero esposti a’ fulmini improvvisi della 
Corte di Spagna. Alfonso, che in Napoli 
fu sempre come presente nell’ Regno, si 
era contentato che il Parlamento dispo- 
nesse della sindicatura della Gran Corte, 
e degli altri magistrati, che rendean. giu- 
stizia agli abitanti ; ma riservò a se quando 
volesse, di sindicare i grandi ufficiali, i 
maestri razionali , e tutti i magistrati , 
che comunicavano colla loro Curia (1). 
Disgiunto il Trono dal Regno , comin- 
ciarono a venir sindicatori per i magistrati 
di amministrazione della rendita , con 
autorità indipendente da’ viceré (2). Il Par- 
lamento Baronale , già fatto accorto dei 
suoi danni , derivati dall’ accrescimento 
dei poteri dei tribunali, dimandò a Carlo Y. 
«indicatori forestieri ( 5 ). Non era neces- 


(1) Cap. 63 . R. Alph. 

(a) Cap. 106. Ferii. IL 

( 3 ) Cap. 163. Cap. 2og. Car. V. 
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sario aggiungere esca al fuoco , e tosto 
tutti i magistrati supremi furono sog- 
getti alle visite generali , ed obbligati 
talvolta ad implorare ed a meritare le 
intercessioni del parlamento medesimo, 
non sempre di sicura riuscita (i). In tali 
visite i viceré , o doveano ignorare le 
operazioni de* Regj incaricati , o doveano 
soggiacere ancor essi ad una secre.ta sin- 
dicatura. Quando ebbero luogo questi colpi 
terribili della Sovranità lontana , i malfat- 
tori pagarono qualche volta alla vendetta 
pubblica il fio dei loro non rari eccessi. 
Il famoso Marchese dell’ Oriolo , spedito 
sindicatore generale in Sicilia da Filip- 
po II, lasciò pochi magistrati nell’ eser- 
cizio della loro carica , ne mandò -alcuni 
ignudi alle loro case , cercò conto da altri 
nelle carceri della loro condotta , ed ivi 
diè la tortura al maestro razionale Gi- 
sulfo. Convocò straordinariamente il Par- 
lamento , eh’ erasi adunato poco prima, 


(1) Gap. aio. cap. 229 cap. 240. cap. a 5 a. all. 
Car. V. 


Digitized by Google 



( *20 ) 

ed approvò eh ’ esso, col pretesto di offe- 
rire il donativo per mezzo del Marchese 
delle Favare, in qualità di ambasciatore, 
riserbata mente chiedesse l’allontanamento 
del viceré Duca di Medina Celi. Venne 
sotto il viceré Colonna altro visitatore , 
che non fu più ritenuto contro i mini- 
stri dei tribunali , ed altro nel ìhqhi 
contro il Tribunale del Patrimonio , ed 
altro sotto il governo del Duca di Feria, 
con cui proruppe ad aperta rottura , e 
ne vennero altri ancora (1). Da Filip- 
po III. in poi apparirono meno frequen- 
temente , e poscia fu dimenticato , che 
potessero venire. 

F uvvi un’ autorità nelP Isola in questi 
tempi inclementi , che di qualità tutta 
diversa dall’ altre , mise il colmo alle for- 
me non mai vedute di questo governo. 
Sin dall’ anno 1487 il famoso Torrecre- 


(1) Gap. jo$. R. Phil. II. — Scipio de Castro av- 
vertimenti ec. De Vio ano. i58ij p. /j58. — Masbel De- 
scrizione del Governo di Sic. p. £> 9 . — Masuilli lune 
II. p. a5i . 
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*r»ata area qui mandato frate Antonio del- 
la Penna, come suo commissario, masi 
fatta commissione era stata straordinaria. 
Si giudicò opportuno nell’ anno i5i3 fon- 
dare in Sicilia un Tribunale d’ Inquisizio- 
ne; e quantunque simigliarne giudizio era 
Costato alla Spagna una scossa violenta , 
e la perdila di sette provincie del Belgio, 
e quantunque Napoli lo scansò con fortu- 
na , pure tra noi ebbe pieno effetto , per 
un motivo che giova render manifesto. I 
feudatari spesso malcontenti dei nostri 
magistrati , riputarono adatto alle loro 
mire il tribunale degl’ inquisitori , che ri- 
cevea la sua giurisdizione dal Cielo , e 
che rendeva inviolabili le persone ascrit- 
te al suo foro. Quantunque talvolta fu- 
rono mossi da opposti interessi ne’ par- 
lamenti , pure tornarono sempre con es- 
so ad amicizia , ed in queste paci dis- 
parvero gli originali atti parlamentar) che 
erano motivi di pentimento, de’ quali 
piacque a Cutelli conservare la memo- 
ria ( 1 ). Fu vietato da Filippo li. nel i5gi 


(1) Culell. Cod. p. 343.4.30. 470. 496. 5oi. 5is. 
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ai baroni con vassallaggio, i quali aves- 
sero voto nel parlamento , di appartene- 
te a questa famiglia ; e fu vietato anche 
dopo ai semplici feudatarj. Malgrado pe- 
rò di tali proibizioni , si vide , come gl 1 in- 
quisitori uniti ai nobili , convennero , che 
stipulando questi rilìuti dei vassallaggi , e 
dei feudi in persona altrui, colla condi- 
zione sola di ritenerne a vita l’ ammini- 
strazione , fossero legittimamente forati. 
Filippo IV. dichiarò nulli questi rifiuti, 
rinnovando i divieti , ma non mancaro- 
no industrie per eludere i provvedimen- 
ti Sovrani, e il santo tribunale riguar- 
dava come materia di fede la sua compe- 
tenza in tutte le cause , anche nelle feu- 
dali, e la inappellabilità delle sue sen- 
tenze. Le persone di senno , e alcuni pre- 
lati , atterriti da questo mostro , propo- 
neano di stabilirsi le appellazioni alla Cu - 
ria del Legato , ma sì fatte proposte era- 
no riputate eresìe. Nel 1602 gl’ inquisi- 
tori scomunicarono la Gran Corte , per- 
ciocché cercava la pruova d’ un omicidio, 
eli’ imputavasi ad un forato. L’arcivesco- 
vo Aedo die l’ assoluzione alla Gran Cor- 
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le , e gl’ inquisitori publicarono l’ inter** • 
detto nelle chiese a lui soggette. Eccita- 
tosi ovunque uno scompiglio di animi , 
e minacciando gl’ inquisitori tutte le au- 
torità civili ed ecclesiastiche , il viceré 
dispose , che marciasse la truppa in nu- 
mero di mille uomini , ed il boia, sopra 
il palazzo dove eransi rinforzati. Cadde- 
ro allora dall’ alto nuove cedole di sco- 
' munica , ed apparve nell’ aria la bandie- 
ra nera col Crocifisso. E sebbene la trup- 
pa , ed il boia entrarono senza paura nel 
palazzo difeso da’ nobili , e da altri fa- 
migliar! armati , pure gl’ inquisitori , e 
la loro gente, non soffrirono alcun dan- 
no (i); anzi pochi anni dopo i tribuna- 
li furono in necessità di mandare Cutel- 
li in Spagna per sollecitare un rimedio 
a’ continui disordini , che riuscì a lui d’ot- 
tenere nella prammatica del i636. Questo 
tribunale , i cui ultimi atti di fede con 
morte di uomini , furono di pubblico spet- 


ti) Di Blasi Storia de' Viceré Tom. II. Pait. II. p. 5 . 
e nelle aggiunte Tom. III. Part. II. p. 187. 
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taeolo nel 1724 , durò in attività sino al 
1782. Il viceré Caraccioli, nel giorno in 
cui dovea dare esecuzione all’ ordine del 
Re da lui implorato, che aboliva il San- 
to Ufficio, avea disposto di uscire dal Re* 
gio Palazzo accompagnato da’ ministri del- 
la legge, e dalla milizia , in pompa come 
in un dì solenne per recarsi a liberarne 
i prigioni , e a bruciarne 1 ’ archivio. Si 
sperava ancora da qualche interessato , 
poterlo indurre a differire tale esecuzio*- 
ne , e si ricorse al tentativo di spaven- 
tarlo con timori di popolari movimenti, 
come se il popolo fosse stato a parte dei 
pravi desiderj di quei meschini , che vo- 
lean conservare i loro soldi a spese del- 
la tranquillità degli uomini. Per palesare 
la viltà di questi artilicj , gridò Caraccio- 
li , che voleva andar solo , ed in mezzo 
al popolo , e che i magistrati maggiori , 
e la milizia P avessero atteso nella piaz- 
za di quel tribunale rovesciato , dove 
andò tosto a celebrare gli atti dal Re vo- 
luti , con tutte le dimostrazioni di gioia 
pubblica. 

La Sicilia, che provò nel suo territo- 
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rio per il corso dell’ epoca viceregia le 
forine di governo di sopra accennate, fu 
costantemente minacciata ed afflitta da 
pericoli esterni di servitù e di ceppi 
de’ Turchi , e alcune volte da guerre 
micidiali , ed anche dagli ordini pubbli- 
ci adottati per la propria difesa. Dacché 
Maometto II, uno de’ più grandi conqui- 
statori che la storia ricordi, soggettò al 
suo comando Costantinopoli , e le terre 
e le spiagge dal Mar Nero sino all’ in- 
terno dell’Adriatico; e dacché potenti cor- 
sari occuparono le coste dell’ Affrica , sot- 
to la protezione degli Ottomani , e tutte 
le Isole del Mediterraneo rimasero aper- 
te alle loro conquiste ed ai loro sbarchi , 
anche il mare che ci attornia si man- 
tenne nostro crudele nemico. Solimano 
in un lunghissimo regno , nel quale con- 
dusse 1’ esercito infedele ad inondare 
1’ Austria , sino alle rocche di Vienna , 
fermò sempre gli occhj suoi sulla Sicilia, 
ed ordinandone 1’ impresa ai corsali di 
sua dipendenza, ottenne che ne fossero 
state più volte saccheggiate e distrutte 
le città marittime. Il Duca di Ossuna , 

i5 
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che venne viceré nel 1611, rappresen- 
tò alla Corte , che nei trent’ anni pre- 
cedenti più di ottanta sbarchi erano sé- 
guiti nell’ Isola , e questi crebbero in ap- 
presso , massimamente dopo l’anno 1669, 
in cui fu presa Candia. Ai mali ordina- 
rj , e sempre rinascenti di questi nemi- 
ci si aggiunse nel iG 54 il terrore della 
flotta francese , comandata dal Duca di 
Guisa , che minacciò Trapani , e si ag- 
giunsero non molto dopo altre minacce 
meglio eseguite dal punto di Messina , 
e dal paese intorno , conquistato dalle 
armate di Luigi XIV. In due secoli e 
più anni di strette persecuzioni e di con- 
tinui terrori , le Sante Leghe dei Papi , 
e la potenza dei Sovrani , cui 1 ’ Isola 
apparteneva , valsero a proteggere gli ul- 
timi sforzi di lei , e delle sue città , le 
torri e le fortificazioni, eh’ essa costruì 
e guardò sempre a costo del proprio san- 
gue. Nelle più pericolose angustie univan- 
si i Viceré , il Parlamento , i Baroni e 
le Università , e da questo accordo deri- 
vava la salvezza dello Stato dalle incur- 
sioni de’ Turchi , come dalle forze cster- 
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Ile , clic venivano in aiuto , derivò 1’ al- 
lontanamento delle forze nemiche dei no- 
stri Re. Le guarnigioni Spagnuole erano 
tuttavia di poco numero , la milizia feu- 
dale sola non fu trovata bastante all’ or- 
dinaria difesa , c per tali ragioni si ven- 
ne a concepire un sistema di coscrizio- 
ne militare , affili d’ avere un corpo di 
truppa di cittadini detta Nuova Milizia. 
Sì fatta coscrizione si trova introdotta 
dal viceré Vega, e messa in ordine nei 
suoi metodi da’ di lui successori , sinché 
sotto il Conte d’ Olivarez se ne publica- 
rono le istruzioni (i). I parlamenti, e fu- 
rono in questo proposito gl’ interpetri del- 
la volontà della nazione , si dolsero ama- 
ramente più volte del sistema disadatto 
alle ciscostanze , dannoso agl’ interessi re- 
gj , e che senza riguardi toglieva le brac- 
cia all’ agricoltura , e alle arti. Si dolse- 
ro ancora dei modi , con cui era osser- 
vato, che facean sentire tutto il peso del- 


ti) Masbel p. 83 — Scipio de Castro — Pragm. Tom. 
II. in fin. 
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1’ ingiustizia ( 1 ). Pure molto tardi ven- 
ne abolito nel secolo trascorso. 

Tante corrotte operazioni di fatto, che 
si credevano , e si annunziavano come 
sistemi di dritto , furono spesso in que- 
st’ epoca uniti ad altre operazioni del no- 
stro governo procedenti dalle calde di- 
mande della Corte Romana. Alfonso man- 
tenne in Sicilia, eziandio per concordati, 
la stessa disciplina ecclesiastica che vi 
avea avuto luogo sotto Martino , e lasciò 
a’ suoi successori gli atti di esercizio del- 
le sue facoltà Sovrane , come patrono del- 
le Chiese , e come principe. Egli ebbe 
altresì 1’ accorgimento di mettere in sicu- 
rezza i suoi magistrati , e i baroni , col- 
la celebre Prammatica Catalana , che con- 
tenea le conseguenze d’ una prerogativa 
regia , posseduta dagli antichi Principi Si- 
ciliani. Ma tra le grandi rivoluzioni di 
cose , che avvenero nella vedovanza del 
Solio Siciliano, e che riuscirono doloro- 
se ed acerbe ai nostri maggiori , debbo- 


(t) Cap. a5 Phil. IL — Padani. Gcn. 
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no a ragione contarsi come primarie quel- 
le eh’ ebbero origine dallo Stato della 
Chiesa Cattolica. Si sa come 1’ eresie e ie 
turbolenze, eli’ eransi introdotte a turbarne 
la pace , diedero occasione al Concilio di 
Trento , e come , mentre venne ovunque 
accettata 1’ esposizione ivi fatta con di- 
vino consiglio della dottrina dommatica, 
non poterono essere riguardati in Euro- 
pa della stessa indole i decreti intorno 
le giurisdizioni , 1’ autorità temporale dei 
principi , e gli oggetti civili. Filippo II. 
in tutti i di lui dominj usò la condotta 
di non contraddire apertamente le opinio- 
ni Italiane in tali materie, ma di servir- 
si per conservare i dritti proprj , ora 
dei di lui rappresentanti ne’ governi del- 
le provincie , ora dei vescovi , ed. or 
de’ magistrati , spesso cogli aiuti di clau- 
sole dilatorie o preservative. Questa po- 
litica, creduta opportuna alle circostanze, 
e alla condizione dei di lui successori , 
sarebbe stata utile , se nell’ interno dello 
Stato non si fossero costernati gli animi 
anche col terrore di non trovare più ri- 
poso nemmeno per morte. Sopraggiunse la 
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bolla In Coma Domini , e <T allora in poi 
fu dato il segnale dei combattimenti spi- 
rituali tra le autorità secolari di SicS 
lia , i vescovi e i frati, che ribollirono 
sino a’ principj del secolo XVIII. In tali 
combattimenti è osservabile come sulle 
prime , neli’ atto in cui i viceré e i mi- 
nistri della Monarchia sosteneano colla 
forza armata i dritti del Re e del Re- 
gno , nel tempo ^medesimo , non già per 
avvedutezza , ma per proprio senso, ono- 
ravano e cercavan consigli, e riputava- 
no come Teologo della Corte Padre Dia 
na , le cui opere esistono in istampa. Fu 
costui il fondatore della scuola nella qua- 
le publicainente insegnavasi per tutta 
l’ Isola , che lo Stato Ecclesiastico sia fuo- 
ri dello Stato Civile , e da esso indipen- 
dente , e che ivi comunica soltanto per 
aggregare a se quei laici che vuol chia- 
mare , e per sottoporre all’ estimazione 
morale , e all 1 imputabilità teologica le 
facoltà e le azioni del Sovrano , del 
parlamento , e dei ministri di giustizia , 
e per Scomunicarli al bisogno , e per isco- 
jnunicare ove occorra gli altri Re , e 
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T Imperatore. È osservabile altresi , clic 
Cutelli, mentre scrivea sugli stessi sogget- 
ti de’ quali trattò Sarpi , uomo la cu» 
mente eguagliava quelle del Segretario Fio- 
rentino e di Galileo ; e mentre nei suoi 
scritti fedele sempre dal canto suo a’ do- 
veri della Religione , approssimavasi seb- 
bene con lungo intervallo , agli altissimi 
concetti del publicista veneziano , in un 
istante , come tratto giù , cadeva pronun- 
ziando discorsi non concordi ai di lui. pro- 
positi. Per non fermarci poi più oltre 
nei fatti conosciuti , credo bastevole ac- 
cennare , che tra tante lotte del Sacerdo- 
zio e dell’ Imperio , se rovinarono sotto 
i Re Austriaci le nostre leggi intorno al- 
le competenze delle giurisdizioni , alla ri- 
sponsabilitk d’ ogni suddito a’ pesi pubbli- 
ci , e a tutti gli oggetti del dritto comu- 
ne ecclesiastico , non di meno le altre pre- 
rogative de’Re Siciliani dipendenti da’ drit- 
ti di Sovranità , dal patronato , e dalla 
legazione si conservarono salvo (1). Non 


(t) Cutell. Cod. — Pirr. Sic. Sacr. — Atti di Visita. 
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perdè la Corona le antiche sue facoltà di 
conseguire gli spogli , d’ amministrare i 
beneficj e i vescovadi vacanti , e durò 
alla prova la regalia d’ interporre 1’ ese- 
cutoria a’ brevi e alle carte della curia 
romana. Mutata sin dai tempi di Mar- 
tino la forma dell’ elezioni capitolari dei 
nostri vescovi , Carlo V. e i di lui suc- 
cessori acquistarono in contraccambio la 
concessione di presentare e di nomina- 
re i prelati delle chiese , e monisteri di 
regio patronato. Non fu mai interrotto 
1’ esercizio di destinare regj visitatori nel- 
le chiese per provvedere al buon ordine 
di esse. Filippo IT, con destrezza ripa- 
rando gli abusi viceregj, salvò il Tribuna- • 
le della Monarchia ( 1 ). In appresso f Im- 
peratore Carlo VI, secondato dalla uma- 
nità e dall’ alta intelligenza di Benedetto 
XIII , fece cessare i guai fieramente ri- 
sorti nell’ Isola in proposito di questo tri- 
bunale , che fu nuovamente riconosciu- 
to. Appartenne in fine a’ nostri Re Bor- 


( 1 ) Tom. III. Piagm. tit. 8 4 
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boni , od a’ lumi de’ teologi e de’ giure- 
consulti di Napoli , operare affinchè fos- 
sero rischiarati in ogni maniera i dritti 
di Sovranità , e di patronato , e restitui- 
te ne’ confini delle leggi le giurisdizioni 
nella nostra disciplina ecclesiastica. 

Si è osservato il disegno delle leggi co- 
stituzionali de’ Re fondatori della Monar- 
chia di Sicilia , e quello delle leggi degli 
Aragonesi, ed i nuovi ordini pubblici che in- 
di ne riuscirono , e cui fu posta mano in 
alcune parti dal tempo di Alfonso sino 
a Filippo II. Da questo Sovrano in poi, 
essi non si vedono più toccati nella so- 
stanza , essendosi vivuto secondo le pra- 
tiche appoggiate a leggi che o aVeano 
perduto il loro senso, o mal corrispoh- 
deano agl’ interessi ed alle opinioni co- 
muni. Così 1’ epoca viceregia nell’ ultimo 
stato fa vedere sempre la sua origine. È 
nondimeno da porsi mente che malgra- 
do di tutti i disastri a’ quali soggiacque 
1’ Isola , discesa ad una condizione sì umi- 
le, essa diè talvolta argomenti di coltura 
e di grandezza. Non fa meraviglia se a’ 
tempi d’. Alfonso educò gran numero di 
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valentuomini. Sorprende bensi come, sotto 
i viceré de’ Sovrani Austriaci , scriveano 
storici , eruditi , qualche grande mat- 
tcmatico, e qualche valente giureconsul- 
to, e si pensò a fare raccolte e pubbli- 
cazioni di leggi civili , secondo i bisogni, 
e maggiormente sorprende come dinanzi 
gli occhj nostri si trovino tante memorie 
che attestano ricchezza e magnificenza. 
Le spiagge munite di torri , le città cir- 
condate di muraglie e di baluardi , il mo- 
lo di Palermo , il teatro marittimo di 
Messina , il gran palazzo pubblico di Ca- 
tania , di cui sopravanzano gli stipiti in- 
tagliati che adornavano una delle porte, 
tempj , edifìcj d’ ogni maniera , lavori 
ammirabili di scultura , cercati altrove , 
e fatti da’ nostri artisti , e di pittura nel- 
le scuole celebri de’ Messinesi , e in quel- 
la non meno celebre di Morreale. Que- 
ste contraddizioni ai naturali effetti dello 
Stato Civile , debbono consolare i Sicilia- 
ni , mentre riconoscono in quest’ epoca , 
siccome in altre congiunture, che la di- 
sposizione de’ loro animi li tiene rivolti 
a nobile destino , ed all’ amor .della pa- 


Digitized by Google 



( 255 ) 

tria , sia negl’ intervalli di riposo dalle 
disgrazie, sia quando le disgrazie non giun- 
gono a divorarla. Bastavano ad ogni cit- 
tà di qualche conto le sue campagne , i 
lucri sull’annona degli abitanti, per i 
prezzi sparutissimi de’ viveri, che anche 
somministrava loro con abbondanza, o il 
commercio di qualunque sorte , o gli avan- 
zi di esso , e bastavano ad ogni cittadi- 
no i proprj sentimenti , e le scintille di 
onore , che muovean dal focolare d’ Ita- 
lia , e gli cadevano ardenti nel petto. 
Quindi si guardavano ad occhio asciutto 
la distruzione delle finanze, e i continui 
bisogni di sussidj , e faceano ancora le 
città donativi particolari alla Corte , per 
ottenere privilcgj messi all’ asta , e si di- 
fendevano da se stesse contro gl’ inimici, 
ed abbellivano- i loro ricinti, e fomenta- 
vano il sapere , e le arti. Dagli ultimi anni 
del secolo XVII, sino al tempo di Carlo III, 
in cui le forze di ciascuna furono affatto 
esaurite , eziandìo trovaronsi uomini pri- 
vati cercar maestri , come si cercavano 
allorché la scienza fu tradizionale , e dal- 
la folla de’ cattivi oratori e poeti uscirò- 
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no utili compilatori di memorie storiche, 
e sino qualche grand’ uomo , la cui ricor- 
danza , e le cui fatiche saranno rispetta- 
te in ogni tempo. Nell’ anzidetto perioda 
di guerre , e di rapidi passaggi del co- 
mando , da quei di Spagna a que’di Sa-* 
voia , e da questi nuovamente a que’ di 
Spagna, e poscia all’Imperio, il solo Vit- 
torio Amedeo gettò i suoi sguardi sopra 
quest’ Isola. Si mostrò egli sollecito a svel- 
lere i disordini , e a procurare che i suoi 
novelli sudditi , ed egli medesimo profit- 
tassero de’ vantaggi della terra. Ma per 
tutti gli anni del di lui regno la infles- 
sibilità del Pontefice Clemente XI , e la 
scelleraggine della Giunta de’ Togati di Pa- 
lermo, rendettero i nostri annali simigliali- . 
ti a quelli de’ tempi di persecuzione de- • 
gl’ Imperatori idolatri. Venne alla fine 
Carlo Borbone r per farci provare co- 
me un ottimo principe può essere il pa- 
dre del popolo colle regole della sua giu- 
stizia , della generosità del suo animo , 
e della magnificenza nelle cose pubbliche. 
Egli promosse la purità della Religione , 

1’ Agricoltura , e il Commercio , chiamò 
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gli Ebrei a stabilirsi ne’ suoi Stati , con- 
fermò la Prammatica Catalana , diè or- 
dine a molti articoli di sacra disciplina, 
anche per mezzo de’ prelati suoi visita- 
tori , accordò privativamente ai Siciliani 
i beneficj ecclesiastici , e fu vegliante per- 
chè ogni classe del popolo non venisse mai 
aggravata , trovasse anzi un asilo ne’ di 
lui magistrati , come i poveri ne’ di lui 
stabilimenti grandiosi di beneficenza. Non 
esistendo più per la difesa del regno e 
per la guerra il servizio feudale , egli 
concepì e dispose un nuovo sistema mi- 
litare di reggimenti di linea nazionali , 
residenti nell’ Isola stessa. Esempj sì illu- 
stri sono stati seguiti da Ferdinando, e gli 
dobbiamo quanto ha fatto per la prospe- 
rità del Regno, e quanto hanno fatto que 1 
valent’ uomini da lui scelti a maneggia- 
re i nostri interessi ; opere , che è inu- 
tile rassegnare , mentre gli oggetti sono 
presenti. Si è desiderato , che l’ ammi- 
nistrazione fosse sostenuta da leggi fon- 
damentali , e che le leggi d’ ogni manie- 
ra fossero ricomposte e temperate secon- 
do le necessità, e 1’ arte dei tempi. Si 
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fatti desiderj sono orinai cangiati in sicu- 
rezza. Molti gravissimi accidenti , c mol- 
te subitanee vicende , han preparato un 
nuovo ordine di secoli che già nasce. Già 
la confidenza de’ sudditi verso il Princi- 
pe, che ha cura di loro , è accompagnata 
dal primo sentimento di gratitudine, pe- 
rocché voi, Signore Eccellentissimo, siete 
chiamato ad esser gran parte delle cose 
promesse , ed aspettate con allegrezza. 

Fine. 
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